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Oono già lunghi anni , che la Sicilia per 
sa delle vicende politiche , che perturbano 
tutta 1* Europa , soffrè la non indifferente dis- 
grazia d* essere priva de’ benefici influssi del 
Capo visibile della Chiesa di Dio . L’ annun- 
zio felice d’ un Concordato fra il Papa Pio 
vii. e P Imperator Napoleone ci aveva fatto 
sperare » che ben presto si sarebbe aperta a 
tutti i fedeli la libera comunicazione col su- 
premo loro Pastore . Ma lasciando da parte , 
se questo trattato sia vero o falso , perchè 
molti ne dubitano , e non senza fondamento . 
egli è certo , che dalli 2 5 Gennaro del cor- 
rente anno , epoca , in cui si fa credere sot- 
toscritto dal Papa , non è stato nellè debite 
forme pubblicato > ed al mondo Cattolico tras- 
messo t nè ha l’ effetto , che bramavasi , ot- 
tenuto . Talmente che proseguiamo siccome 
prima nella impossibilità di rivolgere per qua- 
lunque occorrenza le suppliche nostre al Som- 
mo Pontefice . 
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In tale stato di cose buon per noi , che 
di già è riuscito ai nostri V escovi » benché 
non senza grandissimo stento , d’ impetrare dal 
S. Padre delle straordinarie; facoltà per sov- 
venire ai moltiplica spirituali bisogni delle lo- 
ro Diocesi . Ma ( mi si permetta il dirlo ) e- 
gli è ben sorprendente , come non si è pen- 
sato finora , nè si pensa al necessario provve- 
dimento delle Chiese nostre Cattedrali finché 
le cose in questa giacitura persistano . Imper- 
ciocché niuno ignora , che nel linguaggio de’ 
Padri , e de’ Canoni , rimanersi una Chiesa 
Vacante , suona lo stesso , che restar Vedo- 
va , epperò in uno stato di abbandono , di 
desolazione, e di miseria. Vaca già da mol- 
to tempo la Chiesa Metropolitana di Morrea- 
le , vaca da tre anni e più la Chiesa Vesco- 
vile di Cefalù , e corre il second’ anno , che 
vaca quella di Mazzara . Oltre a ciò essendo 
i nostri Prelati , tranne ben pochi giunti al- 
la vecchiezza , nè potendo noi dal canto no- 
stro prometter loro sanità , e vita , benché 
glie 1’ augurassimo con tutto f animo ; certo 
esser deve , che anderà di mano in mano ac- 

• \ 
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crescendosi r e moltiplicandosi il numero del- 
le Chiese vacanti . Se poi nelle presenti cir- 
costanze ( Dio no ’1 consenta ) muore il Pa- 
pa * non è da temersi uno Scisma ? E quan- 
do un tale scisma scoppiato già fosse , non 
potrebbe accadere , che pria- d’ estinguersi » 
-vote si trovassero tutte 1* altre Sedi e Metro- 
politane , e Vescovili di Sicilia, per non sa- 
persi il vero Pontefice , tuttoché accessibile ? 
Questo non è certamente un far cattivo pre- 
sagio , ragion volendo , che dal presente sta- 
to delle cose si pronostichi 1’ avvenire , onde 
affacenti ripari si apparecchino ai mali , che 
si prevedono . Non sarà dunque assai miglior 
partito , il provvederci a tempo opportuno de* 
necessarj Pastori r che sporci al> pericolo di 
restarne del tutto manchevoli? xitteso che un 
tal caso sebben meramente possibile , bisogna 
nondimanco prevenirsi , mentre funestissima 
sarebbe e per la Religione , e per lo Stato .. 

Dico primieramente un tal caso funestis- 
simo alla Cristiana Religione , che noi profes- 
siamo . La quale al certo è di tal natura , 
che senza P opera de’ Vescovi non potrebbe 
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sussistere . In effetto così fu da G. Cristo la 
sua Chiesa istituita , che indispensabilmente 
richiede una legittima , e perpetua Succession 
di Ministri , ì quali secondo i differenti gra- 
di , che occupano , le sacre funzioni ne adem- 
piano ; e tal successione non si ottiene , che 
per mezzo de’ Vescovi , al di cui carattere 
va essenzialmente annessa la collazione degli 
ordini . Aggiungasi a ciò , che ogni e qualun- 
que ministero della Chiesa , volle il suo divi- 
no Autore , come avvertì S. Cipriano , che 
avesse per base 1’ autorità , e la disposizione 
de’ V escovi . Ut Ecclesia super Epìscopos con- 
stituatur , et omnis actus Ecclesiae per eosdem 
Praepositos gubernetur . ( S. Cyprian. Epist. 
XXXIII. ad Lapsos. ) Questa verità com- 
presero sino i Principi Gentili , i quali per 
abolire il Cristianesimo , impiegarono sempre' 
la furia delle loro persecuzioni contro i Ve- 
scovi > come di Valerlano , e di Massimino 
ci attestano gli annali della Chiesa. Nè i Prin- 
cipi Eretici , a stabilire i sacrilegi loro errori 
8opra le rovine della fede Cattolica , trovarono 
altro mezzo più acconcio , e proporzionato , 
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che di privare il Popolo Cristiano de’ Vesco- 
vi esiliandogli > come fece Valente , o di non 
permettere d’ aver V escovi , cacciando gli e- 
sistenti » e proibendo , che altri Ior succedes- 
sero , come fecero in Africa i Re Vandali do- 
po d’ avere occupata Cartagine , 

Dico secondariamente esser 1’ istesso caso 

. r * • / 

funestissimo allo Stato . E per vero la Religion 
medesima da noi professata , è la base fonda- 
mentale , sopra cui si appoggia la sicurezza e 
la prosperità della Repubblica . Di ciò chia- 
rissima prova dalla sacra Istoria ricaviamo . 
Finché i Giudei esattamente osservarono i pre- 
cetti del Signore , il loro Regno fu sotto gli 
auspicj della Divinità felicissimo : i rovesci , 
e le traversie di questo Popolo , nacquero dal- 
lo aver essi abbandonato la legge di Dio , e 
la Religione de’ loro maggiori . L’ esitenza im* 
pertanto de’ Vescovi così allo Stato è necessa- 
ria , come alla Religione istessa , che Io con- 
serva e sostiene , e la pubblica felicità ne pro- 
muove . Oltre a ciò è di somma giovevolezza 
per lo Stato , che in ciascuna Diocesi siavi un 
degno e saggio Prelato , che meriti la confi- 
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(lenza del Governo , che abbia un’ axxtorità 
rispettata dal Popolo , che sappia contenerle» 
pel dovere , istruirlo , ammonirlo , correggerlo , 
e formare buoni e fedeli sudditi , formando 
dé’ buoni , e ferventi Cristiani . Ecco di quan- 
ta importanza sono i Vescovi, Principi insie- 
me della Chiesa , e potenti nello Stato , at- 
» 

laccati al Ite , e ragguardevoli per la pode- 
stà sacra del Vescovado. Epperò il massimo 
interesse della Religione , e dello Stato esi- 
gono , che ormai pongasi mente al necessario 
supplimento de’ nostri Vescovi per tutto il tem- 
po, che le attuali circostanze perdurino. Men- 
tre oltre alle Chiese , che vacano , non è lon- 
tano il vacarne dell’ altre , e ’1 trascurar que- 
sto punto al pericolo niente improbabile di 
non aver più Vescovi esporrebbe la Sicilia . 

Ma sono già molti Secoli , diranno talu- 
ni , che il Papa è nel possesso di conferma- 
re ì nostri Vescovi, ed Arcivescovi; ed al 
presente non è sperabile , che possano i sog- 
getti proposti da S. M. ottener le bolle , on- 
de fossero con legittima autorità consecrati . 
U esempio di Monsignor Sergio designato alla 
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Chiesa di Cefalii bastevolmente ciò addimo- 
itra ; giacché a quest’ vopo ogni mezzo possi- 
bile non curando alcuna spesa egli ha ten- 
tato * e tutto gli è riuscito vano ed inuti le . . 
Qual sarà dunque il partito da prendersi e 
per le Chiese , che vacano , e per quelle , 
che succesivamente vacheranno , e per quel 
male maggiore , di cui continuando le medesi- 
me circostanze ■» devesi aver paura e per la 
Religione , e per lo Stato P. Lo snodarne nto di 
questa difficoltà , e la risposta di questa do- 
manda , forma tutto l’ objetto della presente 
memoria . In essa io m’ accingo a stabilire , 
che intercetta essendo ogni via di comunica- 
zione colla S. Sede , a tutti i principi del 
gius Divino , e Canonico è conformissimo , il 
rinnovarsi in Sicilia , e mettersi in pratica la 
disciplina statuita non dico dai Canoni di Ni- 
cea , e di Calcedonia , ma dal nuovo dritto 
delle Decretali di Gregorio IX . Le quali son 
quelle * che da più Secoli costituiscono il drit- 
to comune » cioè la disciplina d’ essere i Me- 
tropolitani gli ordinatori de’ Vescovi lor Suffra- 
gane! , affinchè in tal maniera se non per le 
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Chiese metropolitane , almeno per !e vesco- 
vili , si rimediasse ai gravi mali , che trasci- 
na seco la prolungata loro vacanza . 

Mio scopo è dunque trattar semplicemen- 
te delle sedi nostre vescovili , le metropolita- 
ne affatto intralasciando . E di vero le ragio- 
ni , per cui nello stato attuale degli affari 
politici , richiamare a se possono i nostri Me- 
tropolitani 1’ ordinazione de’ Suffragane! , non 
assistono ai Vescovi di ciascuna Provincia ec- 
clesiastica di Sicilia per ordinare i loro Me- 
tropolitani . Conciosia che da principio questi 
confermarono e consecrarono i Suffraganei , e 
privi oggi sono di tale facoltà , solo per cau- 
sa delle pontificie riserve , le quali cessano 
per l’ impedito ricorso al sommo Pontefice . 
Ma i nostri Vescovi 1’ ugual dritto non mai 
esercitarono relativamente ai lor metropolita- 
ni , la di cui conferma » e consecrazione si è 
riputata sempre una patriarcale preminenza 
della Sede Apostolica . 

Sarei nondimeno in grado di giustificare s 
che ove le limane vicende ci rendano il Pa- 
pa inaccessibile ; potrebbero ancora ordinari»' 
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In Sicilia i Metropolitani . Dapoichè il gius 
patriarchico del romano Pontefice » come di- 
stinto dal suo primato , è un dritto accesso* 
rio e secondario nato dal fatto umano , e 
nella collisione cede incontrastabilmente al drit- 
to Divino , che necessarj costituisce a ciascuna 
Chiesa i rispettivi Pastori . Anzi 1’ ordinazione 
de’ Metropolitani tanto per il dritto antico de* 
canoni , quanto per il nuovo delle Decretali 
rompetesi al Sinodo della Provincia . E se i 
Vescovi di questo Regno non mai conferma- 
rono , e consecrarono i lor Metropolitani ; ciò 
è seguito » perchè i Romani Pontefici sin da 
principio questa prerogativa a se riservarono. 
Laonde Papa Alessandro III. accordando al- 
le premurose istanze del nostro Re Gugliel- 
mo II. che Gualtieri eletto Arcivescovo di Pa- 
lermo , si consecrasse in questa metropoli , si 
espresse così : licei in memoria nostra non 
existat » ut aliquis Praedecessorum praefati 
electi unquam fuerit nisi a Romano Pontifico 
c onsecratus : considerantes t amen .... conce- 
Cimus consecrari , ita tamen quod hoc non 
debeat in posferum in exemplum assumi ; aut 
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justitiae Eccleslae romanae quomodolibet prae- 
judicare . ( Apud Pirrun in Not. Eccl. Pan. 
ad ann. ì 1 48 ) . 

Che se pur voglia credersi assolutamen- 
te indispensabile P autorità Patriarchica del 
sommo Pontefice nella consecrazione de’ nostri 
Metropolitani ; potrebbe ancora nel caso pre- 
detto supplirsi per mezzo d’ un Primate in 
Sicilia per a tempo istituito . Mi suggerisce 
un tal pensamento il famoso Guglielmo Okam 
dell’ ordine de’ Minori , e principe de’ Nomina- 
li . Così egli scrive : Alius casus esset , si Ca- 
tholici per bella intestina , vel per Itifideles , 
ant Schismaticos , aut aliter , taliter preme - 
rentur , quod ad Apostolicum « verum non 
possent habere recursum. Et tunc diversae Pro - 
vinciae possent convenire ad preajiciendum si- 
bi unum Caput . Tum enim liceret quibuscum- 
que Provinciis , quae possent , et vellent , si- 
bi constituere unum Primatem . Et ita pos- 
sent aliquae Provinciae in una parte mundi 
unum , et aliae in alia parte mundi alium 
sibi constituere Primatem . Ed immantinente 
opponendosi i Canoni generali come contra- 
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rj » risponde : Respondetur » quod quando pa* 

* K « 

test haberi recursus ctd Papam non est nova 
dignitas constituenda absque licentia Pópae , 
in quo casu loquuntur Canones sacri . Sed 
quando non potest haberi recursus ad Papam 
Catholicum » tunc prò utilizate communi , lir 
cet novam constitucre dignitatem duraturam 
saltem Usquequo possit haberi ad Papam re- 
cursus . ( Gulielm. Okam Dial. de Potes Pa- 
pae lib. II. G. .28. ) 

Io però non pretendo » che impedito il 

ricorso a sua Santità , si passi tosto a conse- 

» ♦ 

crare in Sicilia i nuovi Arcivescovi per le Se- 
di metropolitane , che vachino . Sono anzi ben 
presuaso , che questo tentativo debba rimet- 
tersi al tempo d’ una straordinaria necessità , 
per cui non convenisse lasciare senza idonei 
Pastori le più ragguardevoli Chiese del Regno . 
Q uindi restringendomi ne’ termini del mio as- 
sunto , ragionerò solamente della maniera le- 
gittima e canonica di consecfarsi i nostri Ve- 
scovi , fintantoché le presenti vertigini ci proi- 
bissero di avvinarci al Capo insieme » ed al 
centro dell’ unità ecclesiastica . 
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Questo assunto non è certamente nuo- 
vo : perchè siccome più volte interi Regni e 
Provincie si sono ritrovate in tal posizione , 
cosi parecchi valent’ uomini 1* hanno prima di 
me trattato » ed anco egregiamejite illustrato . 
Per lo che assai mi gioverò de’ loro lumi , ne 
dirò cose > che risapute non sono , almen per 
quello , che tocca il fondo della questione . 
Per maggiore chiarezza dividerò in due par- 
ti la già indicata Memoria . Nella prima par- 
te j che potrà chiamarsi preliminare , dimo- 
strerò , che secondo il dritto antico de’ Cano- 
ni , ed il nuovo delle Decretali > ebbero i 
Metropolitani da per tutto * ed in Sicilia la 
podestà ordinaria di confermare , e consecra- 
re i suffragane! : e ohe poi le riserve de’ Pa- 
pi » ed i concordati questa, insigne Regalia de* 
Metropolitani abolirono , ed annientarono . Nel- 
la seconda parte tratterò il tema mio proprio * 
e que* fermi e saldi principi cavati dal Gius 
Divino » e> Canonico andrò divisando * da cui 
per necessaria conseguenza ne nasce * che o- 
ve sia pericoloso , e malagevole l’ accesso al 
S. Pradre , resta secondo l’ antica disciplina 
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della Chiesa , devoluto ai Metropolitani il drit- 
to della confermazione e consecrazione de’ suf- 
fraganei : metterò insieme i molti esempj , 
che questa dottrina non solo assai probabile , 
ma eziandio, certa e sicura nella esecuzione 
appalesano : ed in ultimo risponderò a tutti 
i dubbj ed a tutte le objezioni contrarie . Ma 
dal prospetto , che segue potrà moglio inten- 
dersi il nesso , e l’ ordine delle materie : il 
perchè premetterlo all’ opera stessa più con-» 
venevole ho giudicato . 
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PROSPETTO DELLA MEMORIA 



PARTE PRIMA , 



R 



eli ordinaria podestà , che giusta il dritto 
antico de' Canoni , ed il nuovo delle Decre- 
tali , ebbero in qualunque Provincia » ed in 
Sicilia i Metropolitani di confermare , e con - 
secrare ì Suffraganti : e delle riserve pontifi- 
cie , per cui si fatta podestà passò nella Se- 
de Apostolica. . ' * 



c a p a t. 



Anteriormente al Concilio Niceno I. ì 
Metropolitani co' loro Comprovinciali il dritto 

esercitarono di confermare e consecrare i- Ve- 

* 

scovi della Provincia : ed in questo , altro non 
fecero i Padri Niceni , che approvare e me- 
glio stabilire V antica disciplina . 



n. 
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CAPO 

» 

I Canoni Niceni servirono per più secoli 
di regola inviolabile a tutte le Chiese di O- 
riente , e di Occidente , ogni qualvolta tratta- 

vasi della ordinazione de' Vescovi*. 

■* . / 

' v M A JP 0 IO. 

' \ ■ ». • 

I Romani Pontefici dal V , sino al X'U, 
secolo rigidissimi conseivatori furono del dritto 
de' Metropolitani intorno alla ordinazione dei 
lor Suffraganti . 

CAPO IT, 

II gius nuovo delle Decretali di Gregorio 
IX. ai soli Metropolitani attribuisce la confer- 
ma de' Suffraganei . 

„ e a p o v» 

A > • ■ t '** - 1 

Per il VJ. delle Decretali di Bonifacio 
Vili, ne' soli Metropolitani resta consolidata 
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il dritto di confermare £ Suffragando 

CAPO ?JL ^ 1 

Il medesimo dritto conservasi ai Metropo • 
litani nelle Clementine , e nelle Estravaganti . 

capo vn. 

Per mezzo delle riserve , e de’ Concorda- 
ti t Romani Pontefici la conferma de' Vesco-* 
vi a se richiamarono.' . 

CAPO Tilt. 

Non è assolutamente certo , che il Ro- 
mano Pontefice fosse stato il primo Metropoli « 
tano 5 che c onsecrasse i Vescovi di Sicilia . 

C A ÌP O IX. 

-v * 

S. Leone M. e dopo lui per lungo tem- 
po i Sommi Pontefici c onsecrarono i 1 esqovi 
di Sicilia . . . -, ' _ . . t 

3 2 
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<• CAPO X. 

Sotto Leone Isauro la Sicilia venne a- 
scritta al Trono di Costantinopoli , e quei Pa- 
triarchi facendola insieme da Metropolitani 
di questa Provincia , consecrarono i nostri Pe- 
scavi . 

CAPO XI. 

^ . . » I » 

f I Greci Patriarchi eressero in Metropoli 
Ecclesiastica Siragusa , e gli Arcivescovi di que- 
sta Città ordinarono i Vescovi di Sicilia : ve- 
ri Metropolitani non furono V Arcivescovo di 
Catania sotto i Greci , e V Arcivescovo di Pa- 
\ termo sotto i Saraceni . 

CAPO XII. 

» | . 

I Normanni restituiscono alla Sede Ro- 
mana la Sicilia : i Papi riprendono il dritto 
di consecrare i nostri Vesco.à ; ed un tal drit- 
to resta dopo te insorte controversie maggior* 
mente stabilito . 



I 
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I Sommi Pontefici eressero in vere Me- 
tropoli le Chiese di Palermo , di Messina , e 
Morreale assegnando ai loro Arcivescovi la 

consecramne de ' Suffraganti . 

\ t 

V . ^ ' •* - * . 

capo xro 

I nostri Metropolitani esercitarono cOn ef- 

fetto , e per lungo tempo il dritto di confer- 
mare , e consecrare i rispettivi Suffraganti. 

1 

CAPO XY. . * 

Come e quando in Sicilia passò in rego- 
la , che in esclusion i de' Capitoli la nomina 
de' le covi appartenesse al Re, e la conferma 
de' medesimi in esclusione de' Metropolitani al 
Sommo Pontefice -, 

-V , v ir-X V, 



PARTE SECONDA: 



Si stabilisce conforme essere a tutti i prin- 
cipi gius Divino , e Canonico , che impe- 
dita la, comunicazione col S. Padre , si rin- 
novi in Sicilia V antica disciplina , onde i Me- 
tropolitani ordinassero i lor Suffraganti : si al- 
legano illustri , e memorandi esempj , che ciò 
confermano , e si risponde a tutte le difficol- 
tà contrarie . . - 

; . ‘ . . x • • . i' _ ' 

-CAPO I. . 

Dal ministero Episcopale per divina isti- 
tuzione assolutamente dipende la salute dell * 
anime : indi necessarj sono ad ogni Chiesa par- 
ticolare i proprj Vescovi . , 

’ / t . * - » . 

CAPO U. 

i 

1 Canoni dell ’ antica , e nuova disciplina 
non permettono » che le Sedi Episcopali assai 
tempo vacassero , per evitarsi le funeste con- 
seguenze , che apporta la lunga loro vacanza 
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in danno della Chiesa, e dell 1 anime . 

CAPO IH. 

• . - . * V 

I , . 

• % • » • 

Si esamina , se il difetto del proprio Ve- 
scovo possa supplirsi adequatamente da altri 
V escovi , e da* Vicarj Capitolari . 

cavo tv. 

* *> . w "*■*. * . * r * % ìù ' • 

* '.Ì 9 

Con argomenti cavati dal gius divino, 
ed ecclesiastico si mostra , eh ’ essendo impedì « 
to il ricorso alla S. Sede , è lecito consecrar» 
si senza le bolle pontifìcie i Vescovi necessarj 
alle Chiese , che vacano . 

V . 

CAPO V. <** 

1 M 

L* unità del Vescovado fa si , che in di* 
fetto del Papa , non mmchi giammai ne* Ve • 
scO'i tutta quell ’ autorità che corrisponde ai 
spirituali bisogni della Chiesa , e de* fedeli. 



« 



1 






Anche può esser lecito nello, necessito ai 
semp 'lei Vescovi , consecrare alle Chiese vacan- 
ti i nuovi Vescovi 

> ' \ 

CAPO TU. 

li * 

Impedita la comunicazione col Sommo 
Pontefice , secondo le regole della disciplina 
ecclesiastica v propriamente appartiene ai Metro- 
politani V ordinazione de ’ Vescovi per le Catte- 
drali , che vacano . 




CAPO Vili. 

Si adducono molti esempj , che mostra- 
no assai probabile , e sicuro in pratica , il rin- 
novarsi » ove impedito fosse il ricorso al Pa- 
pa , V antica disciplina di farsi cioè dentro 
ciascuna Provincia le ordinazioni de' Vescovi 
per le Chiese vacanti. 
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« . ♦ 

CAPO IX. 

• « ^ • 

* • 

» Si risponde a tutti i dubbj , ed a tutto 

. •' ♦ 

le obiezioni contrarie • 

CAPO X. 

» - » 

» • * • . * \ 

Riassunto , e Conclusione . 



• * 





t 

1 * 




* 
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PARTE PRIMA. 



' * . 

Della podestà ordinaria * di' ebbero giusta il 
dritto antico de' Canoni , ed il nuovo del- 
le Decretali in qualunque Provincia , ed in 
Sicilia i Metropolitani di confermare , e con- 
secrare i Vescovi Suffraganei : e delle risene 
pontificie » per cui si fatta podestà passò nel- 
la Sede Apostolica . 



CAPO I. 



.t 



Anteriormente al Concilio Niceno /. i Metro- 
politani co' loro Comprovinciali il dritto eser- 
citavano di confermare i Suffraganti ; ed 
in questo punto altro non fecero i Padri Ni - 
ceni , che approvare , e maggiormente stabi- 
lire l'antica disciplina. 



Si, 



* n dal tempo degli Apostoli le elezioni 
de’ Vescovi anticamente co’ scffragj del Popo- 
lo si celebrarono. De tradizione divina , et 
apostolica observatione observandum est , et 

4 a 
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tenendum , quod apud not quoque , et fere 
per Provincia! universa* ttnttur . . . ut Epi- 
scópus eligatur plebe praesente , quae singu* 
torum vitam pienissime novità et uniuscujusìjue 
actum de ejus conversatane perspcxit . Cosi 
S. Cipriano ( Epist. LXYIII. ) il quale coll’ 
esempio > che adduce di Papa Cornelio » ci 
assicura , che anche col suffragio del Clero , 
e del Popolo la elezione de romani Pontefici 
si celebrava . Questa forma di eleggere i Ve- 
scovi , al IX. Secolo cessò in Oriente per li 
decreti de’ Concilj VII. ed Vili, generali, 
che ad evitarsi i tumulti , e le discordie , i 
suffrag] Popolo dalle sacre elezioni rimos- 
sero . Più lungo tempo perdurò in occidente , 

ove fino al Secolo XII. non pochi monumen- 

/ 

ti ne sopravanzano . * 

Or tale, e tanta non era la forza de’ 
popolari suffragi » indispensabilmente do- 
vesse ordinarsi colui , che il Popolo chiedea , 
che fosse ordinato. Ma il Metropolitano co* 
Vescovi provinciali avevano il dritto di esa- 
minare , se la elezione era canonica , e la 
^assona eletta a sostenere il pese episcopale 
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idonea , e sufficiente . Di maniera che .era in 
potere del Metropolitano » e de’ Suffragane! , 
confermare o rigettare 1* elezione , secondo che 

canonica , o men canonica la conoscessero , co- 

. * » 

me pure di ordinare , o proibire la consecra- 
zion dell’ Eletto , seeondochè degno , ovvero in- 
degno il giudicassero . Ma la conferma degli 
eletti Vescovi non era , siccom’ è in oggi , un 
atto distinto , e separato dalla loro consecrà- 
zione '. Imperciocché il Vescovo eletto ed esa- 
minato dal Metropolitano e suoi Comprovin- 
ciali per mezzo della imposizion delle mani 
ad un tempo medesimo consecravasi * e con- 
fermavasi , cioè nella stessa ordinazione con- 

v , , * 

fermato veniva , nè prima della ordinazione 
Prelato, o Vescovo si appellava, sa non che 
coll’ aggiuntivo di eletto . Ond' è , che negli 
antichi monumenti rade volte fassi motto del- 
la confermazione de’ Vescovi , ma solo le ele- 
zioni , e consacrazioni rammentami . . • 

. ,• * 

Questa disciplina per antica consuetudi- 
ne invalsa era nella Chiesa nel tempo del 
Concilio ìNiceno , ohe fu celebrato 1* anno del 
Signore 32 5 sotto Costantino M. Ed in vera 
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i Padri Niceni suppongono in più luoghi i 
Metropolitani di già istituiti , e nella prima 
parte del Canone VI. i dritti loro dalle an- 
tiche costumanze richiamano . Antiqua carnuti-, 
tudo servetur per AEgiplum Lybiam , et Pen- 

• 

tapalin , ut Alexandrinus Episqopus horum 
omniun liabeat petestatem , quia et Urbis Ro- 
mae Episcopo parilis mos est . J5 imiliter au 
tem et apud Antiochiam , caeterasque Provin- 
cia* sui s privilegia serventur Ectlesiis . Adun- 
que dall’ antica consuetudine nascea » che il 
Vescovo di Alessandria giuriadizone esercitas- 
se sopra 1’ Egitto , la Libia * e la Pentapoli % 
il Vescovo di Roma sopra di altre Provincia, 
il Vescovo di Antiochia , e tutti gli altri Ve- 
scovi delle primarie Sedi sopra le rispettive 
Provincie. E sebbene le Provincie soggette 
al Vescovo di Roma non indicarono \ Padri 
Niceni; è certo nondimeno, eh’ erano le Ur* 
bicaiie ; mentre Ruffino sulla fine del Secolo 

IV. col nome di Chiese Suburbicarie , e 1* 

\ 

Autore dell’ antica Versione latina presso Giu- 
stello col nome di luoghi suburbicarj quelle 
designarono. - • • 
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Or qui due cose sono da riflettersi , e 
primo » che la podestà » della quale trattasi 
nel ditto Canone# none come alcuni preten- 
dono patriarcale » ma unicamente metropoliti* 
ca » per le, seguenti ragioni, I. In tutto il 
Concilio Niceno non si fa parola alcuna di 
Patriarchi » ma solamente ai accennano due 
classi ed ordini di Vescovi » cioè Provinciali , 
e Metropolitani . IL Al Vescovo di Alessan- 

' t . 

dria e di Roma si assegnano in quel Canone 
più. Provincie » ma senza che avessero ciascu-i 

na il proprio Metropolitano , epperò non dio- 

• 

cesi patriarcali » ma semplici e mere Provin- 
cie . Apud Antiochiam , caeterasque Proviti - 
cias suis privilegia seiveiitur Eccleslis . III. 
Nel medesimo Canone » siccome fu mandato 
dal Patriarca di Cpoli al Concilio VI, di Car-v 
tagine #• alla voce Eccleùis si aggiunse 1’ epi- 
teto Metropolitani s: chiaro indisio» che qui" 
vi ragionasi non di -Patriarchi » ma di Metro- 
politani. IV. I • Vescovi colà designati il drit- 
to ave ano» come qui appresso dimostrererò ,» 

di ordinare i Suffraganei , e ttiuno ignora , 

' '* 

ohe le ordinazioni de’ Vescovi non già ai Pa- 
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triarchi » ma solo a! Metropolitan! ri appar- 
tenevano . V. Tra gli Uomini più Eruditi è • 
un punto deciso , che prima del Secolo V. 
i*è il nome , né il dritto de’ Patriarchi fu con- 
ceduto ad alcun Vescovo » né furono lo defi- 
nizioni delie patriarcali diocesi costituite. A* 
dunque in quel luogo non trattano i Padri 
Nieeni se non che di gius metropolitico « cioè 
di quella podestà , che per antica disciplina 
ai singoli Metropolitani competéa sulle , loro 
Provincie , Salva bensì questa disparità » che 
laddove ne’ comuni , ed ordinar j 1 Metropolita- 
ni cotal podestà era ristretta ad una sola 
Provincia , nel Vescovd di Alessandria eom- 
prendeà 1* Egitto , la Libia , e la Pentapoli *- 
e nel Vescovo di Roma tutte quelle Regio** 
ni , che appellavansi Suburbicsrie . ^ 

Secondariamente la podestà metropolitica 
de" Vescovi in quel Canone indicati la cano- 
nica istitozkwie abbracciava de’ Vescovi Provin- 
ciali , siccome altri argomenti evidentemente , 

appalesano. E per vero se il gius del Metro-» 

$ 

politano estendeasi sopra l’intera Pro ineia;* 
iacea mestieri., che tutti i più gravi a'Tarr 
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della medesima passassero per le mani di lui 
secondo il XXXY. de’ Canoni apostolici , i 
quali sebbene non sono degli Apostoli , tutta- 
via un insigne monumento della più. antica 
disciplina ecclesiastica si riconoscono . In quel- 
lo si legge : Episcopos Gcntium singularum 
scire conventi , quis inter eos primus habea- 
tur , quem velut caput existiment , et nihil 
amplius praeter eorum conscientiam gerant , 
quam illa sola singuli , quae Parochiae prò - 
priae competunt . Poiché dunque il più grave 
ed importante affare d’ ogni Provincia , era 
certamente il provvedimento delle Chiese suf- 
fraganee ; V ordinazione de’ loro Vescovi ri- 
chiedea indispensabilmente 1’ autorità de' Me- 
tropolitani . " " 

« 

Si sa inoltre , che il Vescovo di Ales- 
sandria per una preminenza fondata sulla con- 
suetudine , ordinava i Vescovi di Egitto , Li- 
bia , e Penta poli , e questa ordinazione gli 
aggiudicò il Concilio Niceno contro gli atten- 
tati di Melezio . ( Conc. Nic. in Epist. Synod. 
ad Alex. ) Il quale essendo un semplice Ve- 
scovo di Licopoli in Egitto in odio di Pietro 

5 




34 / 

Alessandrino , da cui per enormi delitti era 

stato deposto, parecchi Vescovi consecro in 
Egitto temerariamente , e contro i dritti del- 
la Chiesa d’ Alessandria . Così di lui Storne- 
llo : Dum Pétrus Alexandrinus EpUcopus , qui 
postea martyrium consummavit , ob sanitene n 
rune persecutionem fernet , ordinationes a • 
illum pertijientes sibi Mieterai. ( Sozom. 
lib 1 C. 34) E Teodoreto : In Alexandna 
Meleti m adeerms Alexandrinàm seiitianem mo- 

«rw , muleis Urbi bm et Episcopo* ordinata , 
et Praetbyter 0. , et Diacono, . Hmtc Nicoent 
Potrà repulerunt . ( Theod. haeret. Fab. hb. 

IV. C. 7)- 

Di poi che n Vescovo (li Roma ordinava 
i Vescovi delle Regioni Urbicarie , ce ne -fa 
testimonianza 1 ’ antichissimo libro Diamo della 
Chiesa Romana pubblicato dal P. Garnerio» 
giacché ivi sotto varj titoli descrivesi il rito 
della consecrazione del Vescovo Suburbi .orari 
che si Iacea dal romano Pontefice . { Vid. 
dict. lib. Diur. Cap. Uh) F.d oltre a qua- 
tto , e tant’ altri monumenti , che trala- 
scio per brevità y- a me, pare, che possa eli 
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dedursi dalle parole «tesse' del Canone VI. 

Quia et Urbis Romae Episcopo parilis mos est . 
Onde siccome il Vescovo d’ Alessandria istitui- 
va , e consecrava per gius metropolitico i Ve- 
scovi d’ Egitto , Libia * e Pentapoli * così il 
Vescovo di Roma i Vescovi delle Provincie 
Urbicarie . Nè può rivocarsi in dubbio , che 
il medesimo dritto esercitassero il Vescovo di 
Antiochia , e tutti gli altri Metropolitani sui- 
le rispettive Provincie . 

Or se quando fu celebrato il Concilio 
Niceno , per antica osservanza i Vescovi del- 
le primarie Città , la podestà loro estendeano 
sopra le soggette Provincie ; se questa pode- 
stà , non eccettuando quella del Vescovo di. 
Alessandria , e di Roma « non era se non che 
metropolitica y e se la ordinazion comprendea 
de’ suffraganei , per necessaria conseguenza 

uop’ è riconoscersi , che già in quell’ epoca 

» 

il gius di ordinare i nuovi Vescovi per una 
inveterata consuetudine alli Metropolitani , e 
loro Comprovinciali si apparteneva . E deve 
pure accordarsi , che di questo dritto ai Me- 
tropolitani spettante « fu ancor detto da’ Pa- 
li a 
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diri Nicen! : Antiqua consuetudo servetur . Col- 
le quali parole i detti Padri chiaramente ad- 
dimostrano , che d’ intorno alla ordinazione 

* . 1 4 

de’ Vescovi , non già una nuova disciplina in- 
troduceano , ma bensì 1* antica chiaramente , 
e sollennemente ratiticavano . 

Ma non solo i Padri di quella sacra a- 
dunanza il dritto puramente consuetudinario 

* t 

dei Metropolitani approvarono , ma altresì sta- 

* ' * 

bilirono , ed in espressa legge commutarono . 

Così dissero nel Canone IV. Episcopum con - 

Qenit maxime quidem ab omnibus , qui sunt 

in Provincia , Episcopio ordinari . Si autem ' 

hoc difficile f uerit , a ut propter ìnstantem ne- 
. . * . . * * 
cessitatem , aut propter itineris longitudìnem ; 

tribus tamen omnimo„dis convenientibus , et ab- 

sentibus quoque pari modo per scripta consen- 

tientubus » tunc ordinatio celebretur . Firmitas 

, *• r .* , • « . 1 

autem eomm , quae geruntur per unamquam- 
que Provinciam , Metropolitano tribuatur £<- 
piscopo r.'ln forza del qual Canone l’ordi- 
nazione de’ Vescovi tutta la sua fermezza 
dal Metropolitano ricevea , epperò legittima 
e canonica non era senza l’ intervento del 



Digitized by Google 



■ * 

Capo , © Primate della Provincia . Dissero 
inoltre i Padri ìNiceni nella seconda parte 
del Canone VI. Illud autem generai iter cld- 
rum est , quni siquis praeter sententiam Me- 

* * «t 

tropolitani fuerit factus Episcopus ; hunc ma- 
gna Sy nodus definititi Episcopum non esse. 
Il qual rigido e severo decreto , rese nello 
istituirsi i V escovi sì necessaria ed indispen- 
sabile 1’ autorità de’ Metropolitani , che man- 
candovi , non potea dalla sacra ordinazione 

*> . 

risultarne , quanto agli effetti > un vero Ve- 



scovo * 



CAPO 



I Canoni Niceni servirono per più Secoli di 
regola inviolabile a tutte le Chiese di Orien- 
te , e di Occidente , ogni qualvolta si trat- 
tava della ordinazione de' Vescovi . 

e 

C 

Oiccome 1* antica Consuetudine diede norma 
ai Padri del Concilio Niceno nel dettar que* 
Canoni, ove il gius de’ Metropolita ni circa 1* 
Ordinazione de’ Suffragane!’ loro autorizzarono ; 

•ì .• 

% 
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.cosi questi Canoni servirono di regola a tut- 
ta la Chiesa universale per farsene una leg- 
ge la più sagrosanta ed irrefragabile . Perchè 
innumere voli sono i Concilj si generali , e par- 
ticolari , ove convalidato si legge quanto so- 
pra tale articolo da Niceni Padri erasi de- 
cretato ; talmente che può con franchezza af- 
fermarsi , non esservi altro punto , sopra cui 
fosse stata l’antica disciplina della Chiesa O- 
rientalè , ed Occidentale , sì perfettamente u- 
nirocay e consonante . 

p ' . * .. * 

< Il Concìlio d’ Antiochia celebrato nell’ 
anno 341 al Canone XIX. dice così : Epi- 
scopus praeter Synodum , et praesentiam Me- 
tropolitani nullatenus ordinetur . Il Concilio di 

r , 

Laodicea , che celebrossi P anno 364 Bel Ca- 
none XII. dice ancora così : Episcopi , judicio 
Metropolitanorum , et eorum Eptscoporum , qui 
cù'cumcirca sunt , prosehantur àd ecclesiasticam 
potcstatem . Qui è da notarsi, che i Canoni 
Antiocheni , e Laodiceni eon quelli del Con- 
cilio INiceno regolarono per molti Secoli la di- 
sciplina di Oriente . Atteso che di essi in gran 
parte com| «osto fu ‘il corpo del dritto comu- 
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ne , con cui per tutto quel tempo si gover- 
nò la Chiesa Orientale . Leggasi 1 * Azion Eli- 
dei Concilio generale di Calcedonia . 

I Padri del Concilio generale di Cpoli 
celebrato nel 38 1 sulle ordinazióni de’ Vesco- 
vi scrissero al Papa S. Damaso > ed agli al- 
tri Vescovi di Occidente : De administratio- 
nibus Ecclesiamm , curri vetus , uti nostis , lex 
obtinuic , tum SS. Pati'um in Concilio Niccie- 
no decisio , ut videlicet singularum Provincia- 
rum Antistites una cum finitimi s , modo ipsis 
ita visum fuerit , episcopis ad Ecclesiarum com- 
modum habeant ordinationes . Manifesta cosa 
que’ Padri suppongono , che per 1 * antico co- 
stume e per il decreto Niceno ai Metropo- 
litani apparteneasi 1’ ordinazione de’ Suffraga- 
ne! . Epperò confermano , che in questo af- 
fare i Padri Niceni la pristina osservanza a- 
vevano piuttosto approvata , che una nuova 
legge statuita . 

II Concilio di Turino , eh’ è uno de’ più. 
antichi Smodi della Chiesa di Francia , poi- 
ché adunossi nell’ anno 397 trattando dello 

contese insorte tra i due Arcivescovi di Ar- 

... _ % 

* 
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les , e di Vienna, soggiunse: A 3 . Synodo 
definitimi est , ut qui ex eis approbaverù , suam 
Civitatem esse Metropolim is totius Provinciae 
honorem Primatus obtineat , et ìpse juxta Ca- 
nonum praecepta ordinatìonum habeat potesta- 
tem . Due Concilj di Cartagine uno dell’ an- 
no 397 e 1 ’ altro dell’ anno seguente parimen- 
ti comprovano la stessa disciplina . Il primo 
al Canone XII. Ab unwenis Episcopis dictum 
est : Placet omnibus , ut inconsulto Primate 
cujuslibet Provinciae , tam facile nemo prae- 
sumat , licet cum multis Episcopis quocumque 
loco t sine ejus praecepto , Episcopum ordina- 
re . Si autem necessitas fuerit . tres Episcopi in 

... 

quocumque loco sint , cum Prìmatis praecepto , • 
ordinare debeant Episcopum . Il secondo al 
Canone I. Episcopus cum consensu Clericcrum , 
et Laicorum , et conventus totius Provinciae 
Episcoporum , maximequc Metropolitani aucto - 
tritate , v.el praesentia ordinetur . 

Il Concilio generale di Galcedonia cele- 
brato l’anno 451 nell’Azione XII. propose 
e descrisse il Canone IV. de’ Padri Niceni 
sulla ordinazione de’ V esco vi di ogni Provin- 
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eia . Indi nell* ultima , e nel Canone XXVIII. 

m. . . k 

volendo regolare i dritti del nuovo Patriarca 
di Cpoli , statuì , che conformemente a ciò , 
eh* era stato determinato negli anteriori Con- 
cilj , e comprovava 1* uso , e la pratica di 
tutte le Chiese , i Metropolitani di Tracia , 
di Ponto , e dell’ Asia proseguissero ad ordi- 
nare i V escovi delle rispettive Provincie . U- 
noquoque praedictarum Dioeceùum Metropolita - 
no curri Provinciae Episcopi * , Provinciae Epi- 
scopos ordinante , quemadmodum divinis Ca- 
nonibus est traditum . > j • 

Il secondo Concilio di Arles nell’almo 

■ ' 1 

45 2 al Canone V. disse così: Epìscopum si- 
ne Metropolitano , vel epistola Metropolitani , 
vel tribus Comprovincialibus non liceat ordina - 

. t • 9 . ’ J. 

re ; ita ut olii Comprovinciale* Epistolis ad- 
moneantur , ut se suo responso consensìsse ~si- 
gnifeent . Quod si inter partès aliqua nata 
fuerit dubitano , majori numero Metropolita - 
nus in electione consentiat . ~Ed al Canone VI. 
Illud ante omnia clareat , eum , qui sine con - 
scientia Metropolitani constitutus fuerit Fpisco - 
pus , juxta magnani Synodum esse Episcopum 
non debere *' Q 
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I Padri del Concilio di Tarragona in I- 
spagna celebrato nel 5i6 al Canone V. Si- 

quis de metropolitana Cintate non fuerit Epi - 

* » < 

scopus ordinatus » posteaquam suscepta benedir 
ctione per Metropolitani litteras honorem fue- 
rit Episcopatus adeptus ; id optimum fore de - 
crevimus , ut postmodum statuto tempore , id- 
est expletis duobus mensibus , se Metropolitani 
sui praesentet aspectibus , ut ab ilio monitis 
ecclesiasticis instructus , plenius , quid observa- 
rjs debeat , recognoscat . ' Generale regola era 
quella di ordinarsi il V escovo nella Metropo- 
li della Provincia , ma talvolta non potea. ciò 
seguire . Tale intanto era in questo affare 1* 
autorità del Metropolitano > che senza le di 
lui lettere nessuno si riputava Vescovo , o 
colui che si consecrava fuori della Metropo- 
li , età tenuto infra due mesi a presentarsi 
al Metropolitano , onde questi meglio l’ istru- 
isse ne’ doveri del ministero pastorale. 

II Concilio V. di Orleans nell’ anno 649 
al Canone XX. Cum voluntate Regis juxtct 
electionem Cleri , ac Plebis , sicut in antiquis 
Canonibus tenetur scriptum » a Metropolitano , 



43 

vel quem in vice sua praembei it , cum Com- 

( , * \ * . • » 

provincialibus Pontifex consecretur . Ed il Con- 
cilio V. di Parigi nell’ anno 6 1 5 al Canone I. 
Decedente Episcopo , iti locò ipsias Christo pro- 
pitio debet ordinari , quem Metropolitanus » a 
quo ordinandus est , cum Provincialibus sui s 
elegerit . Quod si absque electione Metropolita- 
ni » Cleri consensu , vel Civium fuerit in Eccle- 
sia intromissus ; ordinatio ipsius secundum sta • 

tuta Patrùm , irrita habeatur . 

, * * . * 

Nell’anno 68 1 fu celebrato in Toledo 
«n Concilio Nazionale di tutte le Provincie 
di Spagna , nel quale al Canone \ I. si dis- 
se : In quibusdam Civitadbus decedentibus E- 
piscopis , dimi differtur ordinatio Successoris , non 
minima creatur et Ofjiciorum , divinorum of- 

■i** * • • • \ ^ , « 

fensio , et tcclesiasticarum rerum perditio etc. 
Unde placuit omnibus Ponlìficibus Hispaniae » 
ut salvo privilegio uniuscujusque Provinciae , li- 
citami maneat deinceps Toletano Pontifici , quos- 
cumque Regalia potestas elegerit , et jam dicti 

* t » * ^ ' * t v , * * . t ‘ _ 

Toletani Episcopi judicio dignos esse probave- 
rit , in quibuslìbet Provincia in praecedentìum 
tedibus praeficere Praesules , et decedentibus E- 

6 a 
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• * * • • • , j. ■■ . X t 

piscopii elìcere Successofes . Ita tamen , ut qUis * 
* qufr ìZ/e fuerit ordìnatus , post ordinationis guati 
tempus , irc/ra triam mensium spatium proprii 
Metropolitani praesehtiam visuru» nccedat etc. 
Ponendo ménte qué* Padri al grave danno , 
che le Chiese soffriva no dal ritardo delle or- 
dinazioni , di comune consenso statuirono , elio 
da lì innanzi subito che il Re nominasse, il 
Metropolitano di Toledo dégno riconoscendo il 
nominate della dignità episcopale , facesse to- 
sto consecrarlo nella sua stessa Provincia. Iu 
. . ▼ k - 

tal modo restava 1* Arcivescovo di Toledo un 
▼ero Patriarca o Esarco delle ' Spagne , per* 
che Primate restava di molte Provincie , o 



Primate di molti Metropolitani. Onde affin- 
chè con quella novità nhn si violassero i Ca- 



noni , giusta i quali erano «tati mai sempre 




le ordinazioni de’ Vescovi , decretarono , che 
déntro soli tre mesi obbligati fossero i nuovi 



Suffragane! di presentarsi al proprio Metro- 
politano , uniformemente a ciò , che i So an- 
ni prima ergsi stabilito nel Concilio di Tar- 
ragona . 
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Io non ho agio di riferire tant’ altri Con- 
dì] , che hanno attribuito ugualmente ai Me- 
tropolitani 1’ ordinazione de’ Suffragane! . Ma 
per mostrare qualmente si fatta disciplina il- 
lesa ed invariabile si conservò nella. Chiesa 

; •' hi 

sino al Secolo XIII, citerò non un Concilio 
jN azionale, o Provinciale» ma bensì un Con- 

.4 > , < I f 

cibo » che fu generalissimo e per eccellenza 
chiamasi il gran Concilio » cioè il Lateranese 
IY. . celebrato . nell’ anno 1 1 1 5 . In esso do- 

• * - * t i , 

po d’ essersi al Capo XXIII. stabilito » che la 
provisione delle Chiese Cattedrali » e de’ Mo- 
nasteri regolari non si differisse' oltre tre me- 
sì., nel Capo XX VL si statuì, che fatta, e 
pubblicata L’ elezione faccia tosto 1’ esame di 
essa, e delle qualità dell' Eletto Colui, al 
qua’e ciò .si appartiene , e trovandola cano- 
nica P approvi , e confarmi. Is ad quem per* 
tinet ipnìu Q&nf.rmatio diligenter examintt » 
et elccfionis procosuM , et persona-m, Electi , 
ut cum omnia rite ooncurrarint , niunus ei 
conjìrmetlionU impendat . E dopo, cip fu sog- 
giunto , ohe quel Superiore, il quale conferà 
maio avra un soggetto meli degno» resti so- 




». ' 

A 6 ’ . 

speso dall* esercìzio di .confermare il Succes- 
sile . Tutto questo appalesa * che là confer- 
mila e consecrazione da’ Vascóvi erà propria de’ 
Metropolitani e; non dal Papà ; diversamen- 
te , ne il Concilio. avrebbe prefìsso lo spazio 
di tre mesi al provvedimento de' Yecovadi , ne 
avrebbe imposta là pena della sospensione ai 
Superiori che indégne ^Persone . avessero in- 

debitainexite . confermato r 

‘ i‘ . 1 V. ■» i- J . ‘■V ( ' * ^ . *' », V . * V • \ 

;• € 4P O . III. •*>»'. ■/ 

> ; . * ; * 

1 Romani Pontefici dq,l V, sino .ài XII. Se- 
colo rigidissimi conservatori furono del gius 
de' Metropolitani intorno alla ordinazione 
de' lor Suffraganei. 



JL Sommi Pontefici riputando mai sèmpre sa- 
crosanti , ed^ inviolabili, i Canon* ; del Concilio 
piceno > niuna cosa dal V. sino XII. Secò» 
Io tanto' più spesso, ed efficacemente incul- 
carono a, tutti i Vescovi della Cristianità , 
quapto che d’ intorno alle sacre ordinazioni 
dall’ autorità dipendessero dei Metiopòlitani • 
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' Innocenzo I. Hate siine , quae deincrp* 
intuicù duini judicii oinne m Cathòlicum Epi - 
scopum expedit custodire . Primum , ut extra 
conscientiam Metropolitani nullus audeat or- 
dinare . Hoc enim et in Synodo Nìcaena con. 
stitutum , atque definitum . ( Innoc. I. Ep. 
ad Victric. Rothomag. ) . 

Bonifacio I. scrivendo ad Ilario di Nar~ 
bona , riprende Patroclo , per avere in alie- 
na Provincia ordinato un Vescovo senza l’in- 
telligenza del Metropolitano . Indi soggiuge : 
Nulli videtur incognita Synodi constitutio Ni- 
cacnae , quae ita praecipit , ut eadem proprie 
verba ponamus : per unamquamque Provinciam 
jus Metropolitanos singulos habere debere . E 
sul fine della lettera : Quod ideirco dicimus , 
ut advertat caritas tua , adeo nos Canonum 
praeceptn servare , ut ita constitutio qùoque no- 
stra dejiniat , quatenus Metropolitani sui una- 
quaeque Pro, inda in omnibus rebus ordinatio - 
nem semper erpectet . 

Il Pontefice S. Leone M. nell’ Epistola 
ai Vescovi della Provincia Viennese in Fran- 
cia » biasima la condotta d' Ilario d’ Arles , 



per essersi intromesso a ordinar Vescovf luc- 
ri della sua Provincia » quando Un tal drit- 
to secondo i Canoni proprio era de’ Metropo- 
litani . £ così conchiude : Statuimus , ut si 
quisquam fratrum nostrorum in quacumque Pro- 

■4 " ' - 

vénda decèssene ; i» sibi ordinationeìji vinài - 

V 

cet , Sacerdoti , quem illius Provinciae Metro - 
politanuin esse Constitene . »V"v 
■ ' Il Papa S. Ilario immediato Successore 
di S. Leone M. nell’ Epistola ad Ascanio , ed 
agli altri Vescovi della Spagna Tarragonese : 

r ' j m 

Hoc autem primum juxta eorumdem Patrum 
regulas volumus custoditi , ut, rndlus praeter 
T\otitiam* acque consensum fratris Escami Me- 
tropolitani aìiquatenus ordinetur Antistes ; quia 
hoc et Vetus ardo tenuic » hoc trecmtorum de- 
cem et octo SS^ Patrum definmt auctoritas . 

3- Gregorio M. scrivendo ad Agostino 
primo V esoovo , ed Apostoli dell’ Inghilterra : 
Ad Eboracam Cmtatèm vahanus te Epì&copum 
mietere , quem ipse judicaverit ordinemdum ; 
ita ut si cadérti Civkas cum fmitlmis locis ver- 
bum Dei receperit ; ipse qusque duodecim Epi- 
scopo* ordinet , ut Metropolitani Jwnore per- 
fruatur . - 
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Il Papa S. Adriano nella lettera a Ber- 
terio di Vienna: Placuk nobis , ut omnibus 

Archiepiscopis , et Episcopi# auctoritatem Zitte- 
. ‘ • ■ . % 
rarum nostrarum mitteremus , ut sicut antiquù 

privilegio singiilae Metropolitanae Urbe# fun- 
datae sunt , ita marteant , et habeat unaquae- 
que Metropoli# Givitates sibi subditas , quas B. 
Leo et alii Praodecessores , ac Successores ipsius 
post CfialcedonenSem Synodum singulis Metro- 
politi# distinxerunt etc. E più sotto ; Auctori- 
tate igitur B. Petri Principi # Apastolorum , sin- 
gulis Metropoliti antiquo more potestatem suam 
reddklimùs , et filium nostrum inclytufn Re- 
gem Carni um rogavimus , ut antupxam digni- 
tatem opinò Metropoli iy haberet . ' ■ ‘ 

Il papa Giovanni Vili. nell* Epistola al. 
Clero , e Popolo di Ginevra riferisce , che os- 
servando da una parte la necessità , che. ave- 
va quella Chiesa di un degno Pastore ; e dall*' 
altra riconoscendo illeg ittiine le scuse del Me- 
tropolitano nel non volere ostinatamente con- 
fermare l’ elezione , e conservare P Eletto' Op- 
tando, egli T ordinò salvi bensì per P avve- 
nire i dritti metropolitici della GIliesa di Lio* 

7 
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ne. Optandum consecravimw S, Spiritus gra- 
tta , et ad regendvm s os pastoralitcr instru - 
etum direximus : salvo deinctps ejusdem loci pri- 
vilegia a ntiquo propriae Metropoli! • \ 

Il Papa Stefano VI. non volle tosto con- 
discendere alle istanze del Clero ,, e Popolo 
di Langres in favor di Teuboldo da essi elet- 
to in V escovo , laddove pretendea il Metro- 
politano ordinare ui> cprto Monaco . Sed ille 
(così Frodoardo) uniuscujusque Eùclesiae pri- 
vìlcgiitm inconcitssum servare valeris » id 'age - 
re distulit,. Ppr soddisfare poi ad ambe le 
parti, scrisse all’ Arcivescovo di Lione, ch'e- 
ra il Metropolitano , affinchè essendo incontra- 
stabile, che i comuni Suffragi chie deano Teu-r 
holdo , esaminasse , se costui avesse qualche 
canonico impedimento ad esser Vescovo , al- 
trimenti piti, oltre non differisse la di lui con- 
secrazione . Il Metropolitano non" fece eonto 
de^li ordini del Pontefice i e védova continua- 
va la Chiesa di Langres . Mandarono dunque 
il Clero . ed il Popolo di essa Chiesa T eu- 
boldo a Roma , pregando nuovamente il Pa- 
pa , che gl* imponesse le mani . Sed nec ( prò* 
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siegue Frodoardo) id agere acquievit , voleri* 
lugdunensi Ecclesiae collatura privilegium con- 
sistere . Scrisse però di bel nuovo all’ Arcive-? 
scovo intimandolo o a consecrar Teubòldo , o* 
vero a manifestare alla Sede apostolica , per* 
chè indegno il riputasse del Vescovado . 1/ 
Arcivescovo era tanto pertinace nella esclusion 

» i * , * 

di Teuboldo , e tanto spregiava i mandati 
pontificj , che ; morto essendo Egilone , ( così 

quel Monaco appellavasi ) ordinò futtivamein 

» 

te Vescovo, con gravissimo scandalo di tutta 
la Città un Estraneo . Allora fatto consape- 
vole il Papa di ciò , eh’ era seguita, e tenen- 
do per fermo , che in quella circostanza do- 
vea precisamente avvalersi di tutta la pode- 
stà , che Cristo nella persona di S. Pietro 

» « i. 

avea conceduta a tutti i di lui Successori per 
fare .osservare i Canoni generalmente ricevu- 
ti , e punire colla deposizione , o so$pe nsione 
i, trasgressori , Confermò e consecró col le sue 
mani Teuboldo r lamentabilibus lingonensium 

r n * 

praecibus inclincttus lingonensis Ecclesiae Epi - 
scopurn consecravit , castigando insieme colla 
‘dovuta pena la contumacia del Metropolita- 

7 2 
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• • - . T 

no. ( ViJ. Frodoard. Kiatt Hemens. lib. IV.) 

Il sommo Pontefice Gregorio VII. nell’ 
Epistola XXIV. del IX. libro riferisce , eh* 
essendo stato pregato dal • Conte Roberto di 
comperare > un Soggetto , che questi rtominaya 
per la Chiesa <Ji Mileto in Calabria ; rispose » 
che. non potea fargli tale grazia , perchè 1* 
ordinazione del Vescovo dì Mileto era di per- 
tinenza del Metropolitano di Reggio . Non a - 
• .( , 
liter annuendum postulationi tuae perpendi- 

vius , nif i 'ditigeriter exarrìinata justitia , Meli- 
tensem Ecclesiam ad prtxefatae Regitanpe con - 
secrationem non attinere constiterti . 

Il' Papa Pasquale II. scrisse à Daimber- 
to Arcivescovo di Sens : Vénti ad nos cum 
tuo jeu Suffraganeorum tuorum testimonio Pai 
risiensis Ecclesiae elcctus per Nuncios , et per 
Iti ter as ejùsdem Ecclesiae preces afferemo ut 
a nobis Ehi gratin deberet in Episcopwn con - 
secrari . Salvo tiitur in omnibus Senonensis Ec- 

O 

desine jure , et Personae tuae reverantia eum 
nostris tamquam B. Petri manibus largiente 
Domino consecravimus . Una rotta , che il Pa- 
pa coniecrava in Roma un Su.ffraganeo d’ aU 
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tra Metropoli , tenuto mostravasi a dichiarar 
precisamente , che lo faceva col consenso del 
Metropolitano , e salvo sempre il dritto , che 
a lui si spettava secondo il prescritto de’ Ca- 
noni . / 

Finalmente il Papa Urbano II. scriven- 
do a Richerio Arcivescovo di Sen3 attesta , di 
aver consecrato Ivone Vescpvo di Ghavres , 
perchè il detto Metropolitano negavagli senza 
giusta causa l’ imuosizion delle mani . Eo quod 
illi eletto a Carnotjensibus Antistiti , curri ab 
co Consecrationis gradoni petivisset , manum 

i ... * 

imponere , recusasset . Da questo e da moìti 
altri esempi raccógliesi , che quando ancora 
i Metropolitani o. ingiustamente , o negligen- 
temente si asteneano dal confermare le elezio- 
ni , costumavasi dalle parti ricorrere al Pa- 
pa , e costumava, il .Papa intromettersi nella 
ordinazione degli altrui Suffragane! : dovendo 
in tal caso emendarsi la colpa , e supplirsi 
la trascwraggine de’ Metropolitani . 

Avrei . potuto citare le testimonianze di 
altri Sommi Pontefici , ina limitandomi al bi* 
gogne Yole , quelle soltanto ho prodotte , le qua» 
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li bastano a comprovare , che dal V. sino al 
XII, Secolo rigidissimi Gopservatori furono i 
Pontefici del dritto , che i Canoni accordava- 
no ai Metropolitani e loro Sinodi neUa ordi- 
nazione de’ Vescovi . 

V • • ’ _ r ' . „ * / • 

• , .CAPO IV. 

* » • ’ » . 

* . 

Il gius nuovo delle Decretali di Gregorìo IX. 

ai soli Metropolitani attribuisce la conferma 
' de' lor Suffraganti , , • 

1 ? 

.l isciasi alla fine in Occidente i Sitffragj del 
Popolo , là elezion de’ Vescovi cominciò nel 
Sècolo XII. a cadere in mano de’ Capitoli 
delle Cattedrali . Perchè siccome questi Capi- 
toli si formarono »ut modello del Collegio de’ 

• + * • ’ t / t , 1 

Cardinali ‘Romani , a cui erasi devoluto il 

• *■ i t 

gius di eleggere il Papa ; così 1’ esempio del 
medesimo -Collegio seguirono nella elezione de’ 
Vescovi . Ed un tal dritto le decretali di A- 
lessandro III. inserite nella Compilazione di 
Gregorio IX. ( Cap. 4 . et 5. De his tpiae 
fìuòft a Praelato- sine oons. 'Gap. ) autoriz- 
zarono. 

V - 
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Questa novità , che cangiò la forma deir 

la elezione , niente per tutto il resto altera- 
va il sistema della disciplina ecclesiastica . Ep- 
però siccome i Metropolitani ed i Sinodi Pro- 
vinciali con un atto non distinto dalla ordi- 
nazione confermavano una volta gli Eletti dal 
Clero , e dal Popolo ; così dovuto avrebbero 
insiemémente , e nella stessa maniera confer- 
mare gli Eletti dal solo Capitolo . Ma ed i 
Sinodi caddero in disuso , e sull’ esempio del- 
la collazinn de’ beneficj sin dal Secolo X. dis- 
giunta dalla ordinazione » fu dismembrata la 
conferma de’ Vescovi dalla Iqro/consecr azione . 
Ciò così essendo facea mestieri che il dritto 
de’ Sinodi nè’ soli Metropolitani si riconcentras- 
es ; e pen altro la conferita- dalla Consacra- 
zion separata » rendea la presenza di più v e- 
sc 0' i meno necessaria . Dunque al Metropoli- 
tano non 'solo principalmente ma eziandio u- 
nicamente appartenne la conferma degli Eletti » 
non avendo egli bisogno di assistenza , e mi- 
nistero ì se non che nella loro consechazione.. 
Ecco, la disciplina » che canonizzano in primo 
luogo i cinque libri delle Decretali pubblicate 




* V y 
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da Gregorio IX. nell’ anno 12 35 e che d’ al- 
lora in poi costituiscono il dritto comune ,-con 
cui si regola tutta la Chiesa . 

Sebbene, in questa Compilazione molte 
cose s’ innovano , ed in molte i dritti » di cui 
erano in possesso secondo la primitiva discipli- 
na i Vescovi si diminuiscono ; „ pure in quel- 
lo , che riguarda la conferma delle elezioni , 
• t \ 

ai soli Metropolitani assegnasi » fuori del caso 

4 j 

di appellazione alla Sede apostolica . 

Ed in verità nel Cap. quia si diligentia 
5 . de Electione , domanda il Legato di Aqui- 
leja al Papa Alessandro III. se poteva egli 
confermare reiezione, che si era fatta d’ un 
Soggetto , ■ che prima era stato Scismatico , 
ma che si era già ravveduto'; ed il Pontefi- 
ce risponde , che il legato facesse le veci di 
Metropolitano , quando costui si fosse involu- 
to nello Scisma, e slontanato si manifestasse 
dalla unità della Chiesa . Dunque per dritto 

*' » » t * 

ordinario spettavasi ai Metropolitani il confer- 
mare le elezioni, e far consecrare i Vescovi 
eletti suoi Suffragane! . Nel Gap. Innotuit 
20. de Èlect. il Vescovo di Cantorbery con- 

* * 

* * 
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ferma 11 Vescovo eletto di Worcester .* Nel 
Gap. Gum Dilectus 3 2 dèlio stesso titolo, 1’ 
Arcivescovo di Rems conferma il Vescovo e- 

* t • 

letto di Tar vanna , che oggi è quello di S. 
0mer . Dal Gap. Nihil est 44 del detto Ti- 
tolo , chiaramente raccogliesi, che i Vescovi, 
i quali o dentro , o fuori' d’ Italia non erano 
immediatamente soggetti al Papa , chiedeano , 
ed impetravano" le loro conferme dai Metro- 
politani . Nel Cap. Cum ex ilio 1 de Tran- 
slat. Episcopi , Innocenzo III. sospende il Pa- 
triarca di Antiochia dall’' esercizio di confer- 
mare i Véscovi, in pena d’ avere di sua -pro- 
pria autorità trasferito un certo Vescovo da 
una Chiesa ad un’ .altra . Dunque sino a quel 
tempo il Patriarca d’ Antiochia aveva il drit- 
to esercitato di confermate i Vescovi della sua 
Provincia , perchè vana ed inutile sarebbe sta-r 
ta altrimenti la sospensione . Nel Gap. Inter 
Corporalia del medesimo titolo sospende anco-, 
ra il detto Pontefice gli Arcivescovi di Tour* , 
e di Rems per alcuni loro' delitti , 'dal co n- 
fermare i rispettivi èuffiaganei.. E però anbi- 
due quel dritto pria della sospensione ’quai 
Metropolitani esercitavano k 8 
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Ma oltre a questi Capitoli , ove una tal 
preminenza è ne’. Metropolitani presupposta 
piuttosto che stabilita , ne abbiamo degli al- 
tri , ov’ è prescritto , ohe le conferme de' Ve- 
scovi si appartenessero ai Metropolitani delle 
Provincie . Nel Cap. Si Archiepiscopus 6. de 
Tempor» Ordinata leggesi : Si Archiepiscopus 
obiecit , et alter, fuerit ohlinandus ; omnes E- 
piscopi/ ejù dem Proyinciae ad sedera metropoli - 
tanam ' convenirmi' * ut ab omnibus ordinetur . 
Retiqui vero cnmproAnciales Episcopi , si neces - 
se fuent , caeteris consentienti'ms a tribus jussa 
Archiepiscopi potepurit ordinari. Sed melius est , 
si ipse cum omnibus , cura, qui dictus est , e/ege- 
rit , et cuncii pariter Pontificem consecnaverint . 
E nel '“Cap. Nec Episcopi 2 . dell! istesso tit leg- 
gesi Nec Episcopi sine Metropolitani perma- 
sa , nec Metropo litani sine tribus , . vél duobus 
Episcopi ? co mp resinoidi ibus pràesumàt Fpisco- 
pum ordinare : ita ut olii Episcopi Compro àn~ 
ciales admo neantur epistolìs , ut se suo respon- 
so signijìcent , . cohcessisse , *. Quod si inter par- 
tes ali qua dubitati) fuerit : majoH numero Me- 
tropolitan us in eleoiione consentite • 
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« 

5g , 

Or che secondo il gius. nuovo dalle De- 
cretali di Gregorio IX. spetti ai Metropolita- 
ni la conferma de’ Snffraganei , e un fatto 
per comune sentenza incontrastabile . Obser-t 
vandum illud est , scrive Tommasino ( de be- 
nef. lib. ili Cap. 4$. N. 1. ) jus decreta • 
lium . qilod annis ab hinc quadt'ingenlis , vel 
quingetitis arcem auctoritatis obtinuit , Metro- 
politani* priscam .v indicasse potestatem confa- - « 

mandorum suae PrOvinciae. Fpiscoporum . E Pie- 
tro de Marca, scrive, ancora , Constant issimum 
est hoc Metropolitanorum jus , ncque atiquid in 
Decreto Gratiani » -aut in Decretalibus irne- 
nitur ei adyersum , siiti ob negligeutiam Metro - 

• s \ . * 

politani , aut si . canonici s censuris tcncatur { De 
Concord. . lib. YI. Cap. III. N. 12. ) . Ma v 
è di più , che 1 ’ autorità de’ Metropolitani è 
stata ancora in forza del gius medesimo del- 
le Decretali sopra le antiche misure accresciu- 

* . r ‘ M 

ta , e dilatata . Imperciocché dalle rapportai 
te citazioni chiaramente si vede , che se i Ale- 
tropolitani aveau bisogno del Concorso de’ Com-^ 
provinciali nella ordinazione o sia consecrazio- 

1 , 1 * » *. 

ne de’ V escori , bastano però essi soli per cofi- 

7 

8 2 

> 
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fermate I medesimi Vescovi , eoa decidere o- 
gni e qualunque dubbio presentasse la loro 
elezione . Talché il dritto , che giusta gli an- 
tichi Canoni si apparteneva insiertie al Metro- 
politano ed al Sinodo» della Provincia per la 
conferma degli Eletti , tutto -si ricompendia ,• e 
ricongiunge nella Persona de’ Metropolitani . 

C A P O V. 

» • *' ( 

,v • * 

Per il VIj delle Decretali di Bonifacio- Vili • 
rie' soli Metropolitani restò consolidato il drit- 
to di confermare i lor Suffragane ! , ' 

t • ■ ■ v; 

Xl Sómmo Pontefice Bonifacio YIII. Autore 
del Yl. libro delle Decretali '» viepiù. restrin- 
gendo e limitando 1’ autorità de’ Vescovi, nien- 
te alterò il dritto ai soli 
devoluto di confermare i V escovi delie rispet- 
tive Provincie . Tre sono prinblpal mente i Ca- 
pitoli del medesimo libro , che < ciò addimo- 
strano . ! '•■<* ■. '■ < - . 

Il primo è il Capitolo Quamvis de Eie- 
qtione ricavato dal secondo generale Conci- 



Metropolitani già 
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ìio » che Celebrossi ' a Lione « tvi Papa Gre- 
gorio X. afferma , che quantunque il suo Pre- 
decessore Alessandro IV. riservò alla Sede a- 
postolica i dubbj , che insorgessero nella ele- 
zione de’ Vescovi , egli per troncare 1’ abuso , 
e la temerità delle appellazioni , statuisce , che 
quante volte la causa dell’ appello fosse ma- 
nifestamente frivola non abbia luogo nella Cu- 
ria del Papa , ma resti » giudice il Superiore 
ordinario. Nos et temerariam 1 Appellantium 
audaciam , et effraenatam appellationupi frt- 
quentiam refratnare volente*, ha c generali con- 
stitutione duximus providendum : ut si extra 

judicium ut praedictis ■ electionibus , et in aliis 
dignitatibus Episcopatu majqribus celebratis , ex- . 
pressa causa manifeste frisata tsontigerit appeU 
lari , per appellationem hujusmodi nequaquam 

j < ‘ « ' 

ad Sedem eamdem negotiwm devolvatur tic. 

t ■ . * 

Dunque quando non V era appellazione alla 

» % 

Curia romana , o essendovi , frivola era la ra- 

<•*.**,• 

gione , m cui si fondavano gli Appellanti * 
vuole ed otdina il Papa , che il Metropolita- 
no fosse il Giudice delle elezioni de’ Vescovi . 
11 secondo è il Cap. Gupieutes del me- 



Digitized by Google 



6 » 

desimo tìtolo. la esso Papa Nicolò III. re- 
stringe ad un mese lo spazio di tre mesi , 
nel «piale giusta il , decreto di Gregorio JC. 
dovevan gli Eletti chiedere da’ Superiori la 
loro conferma . Ma parla di quei soli Eletti* 
i quali o per immediata soggezione alla Se* 
de .apostòlica * o ^ per causa di appellazione 
tenuti erano a demandar la confer.ma dai Som- 
mo Pontefice : e di costoro solamente ordina , 
» 

che obbligati fossero ad implorare la confer- 

X . * # / % 

ma pontiiicia dentro il termine d’ un mese 
da oontarsi dal giorno , in cui alla loro, eie- 
zion consentirono v Sei quod felicis recordato - 
nis Gregorius X. Praedècessor noster de trime- 
stri tempore post cpnsenium ad peteridas con- 
Jìrmationes instituU quo ad illas , quae petun- 
tur , vel peti debent a Sede apostolica , tem- 
perantes hac generali constitutvone sancimus ; 

ut omnes Electi Cathedralium Ecclesiarum # 

* * ’ ( 

quorum electionum conjlrmationes vel infir- 
mationes ad ipsius Sedis examen deducit imme- 
diata sùbjectìo , vel appellado ihthrfecta deval- 
uit , intra unum mensem post cojisensum ad 
Sedem ipsam iter arripiam etc. Quindi la con* 
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ferma de* Vescovi», che non etano immedia- 

tamenti soggetti alla Sede apostolica , o per 
la cui elezione non si era fatta appellazione 
a Roma , competèvasi ancora ai Metropolita- 
ni di ciascuna Provincia . Il perchè 1’ antico 

Autore degli Scolj del libro VI, appose qne- 

* ' . ■ . 

sta nota : Haec decretali fuit maUum utVis 
suo tempore , a ntequam Papa reservaret siòi 
provisiones Episcopatuum f 

Il terzo è il Cap. Provjda del titolo me- 
desimo de Eleétione . In es3o Bonifacio Vili, 
rinnova il decreto del II. Concilio generale 
di Lione , il quale ordinava , che dalle ap- 
pellazioni , che le Parti avessero interposto al- 
la Curia Papale , sopra la elezione de’ Vesco- 
vi ; potessero elleno desistere , e desistendo 
pria d’ essersi ammessa P appellazione » ì Su- 
periori otdinarj cònfermasserp o annullassero 
le elezioni . Precida, consideratione generale Con- 
cilium Lugdunense concessit , ut ab appellatio • 
nibm ad Sedem apostolicam in electiomtm E- 
piscoporum , v et coruni Supe ionim ne^otiis ih~ 

terjectU , partes nulla interveniente pros iate 
• ^ ■ 

recedere valeant etc. Solo aggiunge Bouilacio , 



t>4 . « 

che se in, questi casi di dubbio , e discordia» 

► ** 

trovasse il Superiore ordinario , che nella Eie- 
zione v’ intervenne disordine o nullità , allora 
non s’ interponga , ma faccia che le parti ri* 
* corressero al S. Pontefice , Si pravitatem . in - 
tercessisse repererint * se non intromittant ulla - 
tenus in eisdern , sed praejigant.Partibus pe- 
remptorium terminani étc. D’ onde ,ne segue , 
che nel caso di non essere precorsa appella- 
zione , o nel caso di essersi . desistito da essa 
». senza frode alcuna , il Metropolitano ora uni- 
camente il Giudice ordinario delle elezioni de’ 

Testavi , ' . . 

. • ./ 1 . • • ( • ■ 

* . . / . . ’ ^ 1 » 

€ A P Ó VI. 



Il medesimo dritto conservasi illeso ai ìlfetro - 
r politani nelle Clementine , e nelle Estra- 
vaganti , 



N \ . : •• . . ■ r 

elle Clementine pubblicate dà Giovanni 
3IXH. Clemente V. nuovi ritrpncatnenti fe- 



ce alla podestà ordinaria de’ Vescovi . Nondi- 
meno la regalia di confermare i Suff raganei * 
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salva , ed illesa , conservò ai V eseovi delle Me- 

‘ * • " v . 

tropoli . Nella Clementina In plerisque 5. de 
Electione , si . ha • che a molte Chiese non 
aventi rendite , ne Clero * - è Popolo soleva- 
no i Superiori dar Vescovi , e per lo piò 
religiosi : ed il Papa da ciò fare da U innan- 
zi gli proibisce senza speciale autorità della 
Sede apostolica , Questi Superiori non erano , 
ne altri esser potevano fuorché i Metropolita- 
ni, e se il Papa vieta lori) di provvedere ai 
Vescovadi destituiti di beni , e d i Sudditi , 
è segno che in tutti gli altri conserva ai Me- 
tropolitani 1’ antico possesso d’ isti tuire i Ve- 
scovi lor Suffraganei . ‘ 

Le Estravaganti per ^questo medesimo, 
ohe sono tali, giusta il comun sentimento de* 
Canonisti , parte non fanno del dritto Cano- 
nico . Laonde i Padri del Concilio di Basilea 
al Corpo del dritto le contrapposero (-‘Conci!. 
Basii. Caq. XXII. ) . ' ' V", v 

Ora tra esse Estravaganti 1* Es travagante 
ex Debito , eh* è di Giovanni X XII. e quell’ 
altra Ad regimen , eh’ è di Benedetto XII. 
«à fanno chiaramente rieonos cere , che le 
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conferme de’ Vescovi -Suffragane! anco alloca 
si appartenevano , e restarono appartenenti 
come un dritto ordinario ai Metropolitani . 

1 * Nella prima Giovanni XXII. riserva al- 
* la sua disposizione solo que* Yescoradi , che 
vacheranno in Curia , e nella seconda Rene* 
detto XII. riserva gli stessi Vescovadi , non 
solo quando i Prelati fossero morti a 'Roma , 
ma anche quando fossero mòrti due giornate 
lungi da Roma . Di quelli adunque che non 
vacavano in Curia , siccome pel dritto comu- 
ne si facevanò le elezioni dai Capitoli , cosi* 
per l’ istesso dritto erano confermate dai Me- 
tropolitani . . . . y* V 

7 Nè ci fa ostacolo F Estravagante Injun - 
ctae a. de Élect. con cui Bonifacio Vili, de- 
cretò» che niuno fosse riconosciuto , e ubbi- 
dito come Vescovo, se pria non avesse le let- 
tere di conferma della Sede apostolica. Im- 
perciocché questa Estravagante solo tratta » e 
solo devesi intendere de’ Vescovi , che o per 
esser soggetti immediatamente a Roma , o in 
forza di qualche speciale riserva , dovean chie- 
dere al Papa la loro conferma . Giò importa- 
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jjo quelle parole ; Episcopi » et olii Praelati , 
gui apud Sedem apostolici™ promovpntur . Di- 
versamente bisognerebbe dire , che in vista 
dì tal Costituzione ninno dovea pure riputar- 
si Abbate o Priore senza mostrare prima le 
bolle del Papa : stante che la Costituzione 
così parla degli Abbati e de’ priori , come 
de’ Vescovi . Episcopi , et olii Praelati Stipe- 
riores , Abbates , Priores etc,' v, . 

CAPO VII. 

• . .** v. v : . 

Per mezzo delle regole 'della Cancellarla Af 
postolica , e dei Concordati i Romani Pojx- 
tejici la .conferma de ’ J escomi a sfi richia * 
amarono ' 

a 

a quello , che dimostrato abbiamo ne* pre- 
cèdenti Capitoli , resta indubitabile, che in 
tutto il Corpo del dritto comune non vi p 
alcuna legge canonica , che, abbia . privato i 
Metropolitani' del dritto di confermare le ele- 
zioni de’ Vescovi lor Suffraganei , anzi tanto 
le Decretali di Qregorio IX. quanto il libro 
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del Sesto , le Clementine , e 1* Estravaganti , 
tutta ne' soli Metropolitani rieongìunsero quella 
facoltà di confermare gli Eletti , che gli anti- 
chi Canoni assegnavano in solido ai Sinodi del- 
le Provincie . Qual è dunque la ragione * on- 
de presentemente, e da molto tempo i Ve- 
scovi tutti del Mondo chiedono le bolle di 

t * 

conferma da Roma ? Tutti coloro , che han- 
no trattato questo punto convengono , che 
questa disciplina introdussero i moderni Papi 
Colle regole della loro Cancellarla ; in virtù 
delle quali cominciaronò essi nel Secolo XIV. 
a riservarsi -tutti i Vescovadi e le Prelatu- 
re della Cristianità con grandissimo pregiudi- 
zio non solo de’ Metropolitani , ma eziandio 
de’ Capitoli . t)apoichè i Capitoli nel possesso 
erano* di eleggere i loro Prelati , ed i Metro- 
politani di confermare le elezioni , ed i Papi 
tutto a se stessi tirando, ordinarono* che fos- 
ser Vescovi, e Prelati solo coloro, ch’eglino 
provvedessero*^ che si riputassero solo cano- 
nicamente provvisti, quei, che le bolle dal- 

}a Corte di Roma ottenessero. ■ 

*. ' 4 

Le grandi novità non iscoppiano ad ui» 
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tratto ; giacché i subiti cangiamenti al lento 
procedere delle cose umane non si confanno . 
Prima delle regole della Cancellarla Clemen- 
te V. ( Exfrav. Etsi in temporalium de Prae- 
bendis inter comm. ) a se riservò il provve- 
dimento delle Chiese Cattedrali , che vacate 
fossero appo la Sede apostolica . L’ istesso Cle- 
mente V. alla pontificia collazione richiamò 
poi le Chiese Vescovili, le quali prive fosse- 
ro di Clero , e di Popolo Cristiano ( Clem. 
In plerisque de Elect. ) poi Benedetto XI. 
ordinò , non potersi provvedere . alle quattro 
Patriarcali Chiese Costantinopolitana , Ales- 
sandrina ,< Antiochena , e Gerosolimitana ogni 
e qualunque volta vacassero , se pria consul- 
tato non fosse il Romano Pontefice , ( Extrav. 
Sancta Romana de Elect. inter comm. ) indi 
Gioyanni XXII. alla sua disposizione soggettò 
le Sedi V escnvili , e tutte f altre Superiori 
alle medesime , le quali fossero per vacare 
appo la Curia in tempo del suo Pontefìcato . 
( Extrav. Ex debito de Elect. v lter comm. ) 
Be edetto XII- alla Romana Sede dichiarò 
appartenersi la provvisione di tutte le Chiesa 



Parocchiali., Vescovili , e Metropolitane in qual- 
sivoglia maniera vacanti e da vacare presso la 
Curia ( Extrav. ad Regime a de PraebendÌ 3 in- 
ter comm* ) . Finalmente i seguenti Pontefici 
colle regole della Cancellarla alla disposizione 
della Sède apostolica riservarono semplicemen- 
te , e generalmente tutti i Vescovadi * e le 
Prelature del mondo Cattolico , in, qualunque 
luogo vacassero (Reg. IL Cancell. ) . 

Ghi tra ! Sommi Pontefici fosse statò il 
primo Autore di questa semplice , e generale 
riseria, indubitabilmente non costa . Certo è 
però, eh* essa riserva ebbe nn principio più 
antico delle stesse regole di Cancellaria', e 
eh* èra già invalsa sotto il Ponteficato di Cle- 
mente VL. eletto nell* anno 1342. Perchè in 
una Memoria tratta dai Manoscritti delia Chie- 
sa di Narbona , e riferita da Stefano Bàluzio 
( in notis ad lib. VI. de Conc. C. Ili, ) la- 
gnasi 1 ’ Arcivescovi della medesima Chiesa con 
Clemente VI. suo Zio , che i suoi Suffragane! 
dal Papà eletti , e confermati V gli negavano 
il giuramento di fedeltà » che secondo il gius 
deìle Decretali ( Cap. Dilecti i 3 . de Major. 
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et Obed. ) solevano , e dovevano prestare i 
Suffragane! a! lor Metropolitani . Ed. il Papa 
decise la questione a favor del Nipote » non 
ostante che in Curia erano stati promossi i 
Suffragane! . Da questo fatto si' può argomen- 
tare , che sin ‘dal tempo del prefato Pontefi- 
ce , si osservava la seconda, regola della Can- 
cellarci ,• per cui al Papa è devoluta la p.ro- 

visione de’ Vescovadi . » . - * . *;>\ >'• ; 

• , Oltre a ciò Pietro di Herentalts Priore 

dell’ ordine Preniostratense Autor contempo- 
raneo della vita di Clemente VI. di lui così 
scrive i Hic Papa qum in principio sui-Poiiti- 
Jiccitus f oO&'ct reservattones Abbatiarum » et Prae- 
laturarutn , electiones Cónventuum et Capitalo - 
rum irrita s habens , et super hoc tibi fu-rit in- 
timatum , quvd hujusmodi reservationes a suis 
PraedecessOribus minime fuerint factae , ipse 
fertur réspondissè : Praedecefsores nostri nesci - 
verune esse 1 epa . I miei Antecessori non sep- 
pero , che cosa era 1’ esser Papa ., Questo do- 
cumento rènde beh vernimele » che il primo 
Autore della semplice e generale riserva di 
tutte le Chiese Cattedrali stato fosse Clemen- 
te VI. 




Or questa risèrva siccome il dritto tolse 
ai Capitoli d» eleggerà il proprio Prelato ; co- 
sì i Metropolitani spogliò del dritto, che se- 
condo il gius comune esercitavano di confer- 
mare i ìor Suffragarmi. Perchè disdicevole al- 
,• * ' • • . 
la dignità della Sede apostolica parve ai Som- 
mi Pontefici , che le elezioni da essi fatte sog- 
giacessero all’ esame ed al giudizio de’ Metro- 
politani . Illud certius est , quod , siculi per re- 
servanone* pontificia* , quae potissimum a Joan- 
ne XXII. incrementum accepere , ad Seclem 
apostolicam Saeculo XIV. provisionès , sivè na- 
minationts fuére devolutele » acque eo titolo e- 
lectixm.es canonicae quodammodo abolitae , pa- 
i-iter 7 us con^rmandì Episcopo s Metropòlitanis 
ademptum , et Sedi apostolica e fuerit reserva.- 
tum Indignum quippe crede batur , ut .a Ro- 
mano Pontifice ad Episcnpatum designalus , a 
Metropolitano conjfirmationem petere , et acci- 
pere juberetur . Quid enim id aliud , quam no - 

minationem pontificiam Metropolitani judido 

» 

probandam , • vel improbandam subjieere r Cosi 
\ r nn - Espen ( P. T.^jTit. XIV. Gap. I. ) . 

Gravissime però furono le dissenzioni , e 



è 
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le discordie , che la semplice e generale ri- 
serva de’ V escovadi eccitò ih tutta la Chiesa . 
Se ne dolsero , ed altamente ne riclamarono 
non solo i Capitoli , ed i Metropolitani , ma 
si bene i Principi , che o'. prete ndeano di no- 
minare i Vescovi, o contenti, che non Va- 
lesse elezione alcuna senza del loro consenso , 
difendeano i dritti de’ Sudditi piuttosto , che 
de Sommi Pontefici,' Da poiché persistendo le 
elezioni in mano de’ Capitoli , erano certi,, che 
niuno ad essi incognito o sospetto fosse pro- 
mosso , laddove di ciò temeano per gli Estra- 
nei, a cui le Prelature in Rohia si conferi- 
vano, A ritroncare iràpertanto le insorte con- 
tese ,- ed a spegnere i clamor» del dVf ondo Cat- 
tolico ne’ Concilj di Costanza , e di Basilea 
in favor de’ Capitoli , e de’ Metropolitani , an- 
nullate furono le riserve pontificie quelle sol- 
tanto eccettuandosi , che contenute veggevan- 
6i nel dritto comune ( Vide Reformat. Con- 
cil. Gonst. editum a Vander- Hardt. 1 lib. I. 
P. IV. Tit. III. de Elect. et Condì. Basii. 
Sess, XXII. ) . • 

Ma se parliamo del decreto del Concilio 
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di Costanza, per le' opposizioni di Martina 
V. eletto ed intronizzato Papa nel medesimo 
Concilio', ' non ebbe effetto . Il decreto di Ba- 
silea fu -solamente accettato in Francia , ove 
formò, la! bàse fondamentalp, sopra cui Car- 
lo Vii. col consiglio di tutto il -Clero stabili • 
è promulgò la tanto famosa pragmatica San- 
zione 1 , che abrogando le riserve' così delle E- 
stravaganti ad Regimai ed Execrabilis , che 
delle Regole della Cancellarla , restimi ai Ca- 
pitoli le canoniche elezioni , e le loro confer- 
me ai Metropolitani . Ma finalmente ■ dopo lun- 
ghi dibattimenti , e contrasti' per il concorda* 
to di Leon X. e Francesco I, restò abolita la 
pragmatica Sanzione , -e tolte via le Capitola- 
ri elezioni la nomina e presentazione de’ Ve- 
scovi appartenne al Re , e la conferma de* 
medésimi al Sommo Pontefice . D’ onde ne 
conseguì , che se il nominato dal Re percepi- 
to avesse pria della provvision pontificia i frut- 
ti del Vescovado ; costui perdeva il dritto ac- 
quistato per la nomina , ed intruso appella- 
vasi ( Vedi Rebuff# de regia ad Pcaelat. no- 
min. verbo Provideri ) . 
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Presso l’ altro Nazioni in virtù de’ Con- 
cordati , o degl’ indulti pontificj furono rin- 
tegrate le canoniche elezioni , o le nomine 
concedute ai’ Principi , sempre però riservan- 
dosi la conferma degli Eletti , e Nominati al» 
la Sedè apostolica . Ne’ Concordaci di Germa- 
nia si ha : Quoti ' in Metropolitani s , et Cathe? 
dralibus Ecclesiis immediate non subjectis Se- 
di apostolicae , Jiant elecdones canonicae , quote 
ad dictam Sedem deferantur , quas edam , aie 
Pontifex Nicolaus V. ad tempus cónstitutionii 
felici s recordadonis Nicolai Papae HI. q uae 
incipit Cupientes , expectabimus , et elapso di- 
cto termino- si non praesentatae , vel si prae - • 
sentatae minus canonicae fuerint , providebi- 
mus , et si canonicae fuerint , eas confirmabi- 
mus , nin ex radonabili , et evidenti causai , 
ac de dictorum fratrum comi! io de digniori , 
et Udliori persona duxerimus providendum . 

Ne’privilegj poi, che ai Re di Spagna 
accordarono i Romani Pontefici , ad es3Ì esclu- 
dendo i Capitoli, attribuirono la nomina de’ 
Vescovi , ma in esclusione de’ Metropolitani 
la conférma de’ medesimi Vescovi a se riser- 

t 

10 2 

1 
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varono . Indulto quoque , ac privilegia , quibu 9 

Romani Poxnifices hcgibus tìispaniae , et Prin- 

■ 

cipibus nos^ris jui ■ nominanti ad Cathedrales 
Ecclesia s indui serunt , confirmationem , seu pro- 
vinonem Romani! Pontificibus , seu Seti apo- 
sto iicae reservarunt , nec alteri , quam Sedi apo- 
stoliche personam a Rege praesentari volunt . 

» • * 

( Van- iispen. loc. qit. ) > 

Cosi per mezzo de’ Concordati , e degl* 
Indulti pontificj venne a stabilirsi maggiormen- 
te quell’ odierna pratica 4 . che non permetto 
cònsecrarsi alcun Vescovo senza la conferma del 
Papa . La qual pratica contro la pristina o 
costante disciplina di- XII. Secoli si era intro- 
dotta senza 1* appoggio de’ Canoni , anzi con- 
tro gli antichi Canoni , non senza le querele 
, ’• < ' * 

de’ Cattolici , e degli stessi Concili , a cui era 

f ' , y l s * , 

m cuore la veneranda antichità » e 1’ avita di- 
sciplina , e sommo cordoglio, arrecavano i gra- 
vi incommodj , e disagi , che la nuova prati- 



ca accompagnavano . 
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CAPO- Vili. 

♦ \ . .•**' r ‘ •* ’ * . 

IVòn. è assolutamente certo , che il Romano 

i • _ * * ' 

l'ontefcc fosse stato il primo Metropolitano , 
che confermasse i Vescovi di Sicilia . , 

Dopo di essersi dimostrato che il dritto di 

confermare e consacrare i Vescovi , fu da per 

• » * • 

tutto , e per dódici Secoli proprio dei ri- 
spettivi Metropolitani , e poscia in .virtù del- 

le papali riserve , e de’ Concordati abolito : 
*• % ' * 
ragion vuole , che si passi a divisare , come 

V ugual dritto acquistaronsi , e. per lungo tem- 
po esercitarono in Sicilia i nostri Metropolita- 
ni, e come già ne sono per non dissimili cau- 
salità dispogliati . Con questa occasione ho sti- 
mato esser bene, lo additare secondo le va- 
rie epoche i diversi Metropolitani , cui l’ ordì- 

- ' i A- 

nazione si è appartenuta de’ nostri \ escori , e 
così tutta cerne in un quadro descrivere sopra 
questo importantissimo punto la disciplina del- 
la Chiesa di Sicilia . Rimonterò dunque si- 
no ai più rimoti Secoli , e farommi ad esa- 
minare in principio se il Romano Politeli- 
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ce l fa il primo Metropolitano , che ordinasse i 
Vescovi di questa Provihca. 

Egli è un sentimento comuneni'ente ab- 
bracciato j il Papa essere st&to< il* primo imme- 
diato Metropolitano , da cui riceveano i Vesco- 
vi di Sicilia la loro conferma e consecraeione . 
Fondasi questo sentimento sopra ciò , che la 
Chiesa Siciliana fir anticamente una delle Chie- 
se Urbicarie, le quali dall’ autorità metropo- 
litica eziandio dipendeano del 'Sómmo Pontefi- 
ce « Io però son di ' fermo parere -, non essere 
di assoluta certezza, che questa Chiesa ven- 
ne da principio computata fra le Urbicarie . 

i A meglio stabilire- la mia opinione , mi 
è d’ uopo premettere , che il nome ed il ca- 
rattere proprio «felle Chiese Urbicarie nacque- 
ro dalla divisione delf’ Impero fatta da Costan- 
tino Magno . Secondo che riferisce . ampiamen- 
te Zosirno ( lib. II. ) il predetto Imperatore l* 
Italia tutta , l’ Illirico , e l’Africa sottopose all* 
amministrazione del Prefetto . Pretorio d’Ita- 
lia . Ma T Italia stessa distinse in molte Pro- 
viride , le quali furon medesimamente riparti- 
te in due minori Diocesi . Ad una di esse fu 

J. >- • . 
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data per Capitale Milano , e fu chiamata- pro- 
priamente Diocesi italica ; l’ altra ebb$ - per 
sua Capitale Roma col nome di Diocesi Ro- 
mana ò JJrbicaria . I due Ministri designati 
a governale coteste. due Metropoli con le lo- 
ro Proviiicie » furon detti il primo Vicariò di 
Italia., il secondo Vicario di Roma . 'E le Pjro- 
vincie ..sottoposte al Vicario Romano furono 
parimenti appellate Urbicarie o Subut bicarie , 
ed ebbero gl’ immediati Rettori , quale; col tì- 
tolo di Proconsole , quale di .Correttore , quale 
di ■ Preside , giusta la varia condizione delle 
stesse Provincie : tutti non però dipendevano 
dal Vicario di Roma » il quale 'esercitava la 
generale autorità sopra, tutta la Diocesi . 

Or da questa nuova dispoSizionè politica 
ebbero insiememente origine e le Provincie , 
e le Chiese Urbicarie ; perch’ età ben- natu- 
rale , che le Chiese T istesso nome accfuistas- 
sero delle Regioni, a cui corrispondevano. Dal- 
la medesima disposizione ancor nacque ,' che 
le Chiese Urbicarie soggette fossero alla me- 
tropolitica podestà del Romano Pontefice 4 che 
fu il catattere proprio, per cui da* ogni al-* 




* 8o 

tra Chiesa si distinsero . Imperocché al -Vi- 
cariato Romano stimossi ottimamente fatto a- 
dattare il governo delle cose sacre , onde sic- 
come il Vicario '•di Roma soprastava a tutti 
gli affari civili , così il romano Pastore pre- 
sedesse a tutti gli affari ecclesiastici, delle Pro- 
vincie Urbicarie'. La qual forma e ragion di 
governo osservata in prima dagli Apostoli » 
servi poi di norma a tutta la Chiesa per li 
molti vantaggi , che reca Itr conformità e con- 
sonanzar della polizia ecclesiastica con quèlla 
dello Stato. ', 

\ * , ‘ j * 

Queste cose prenotate io dico, non esse- 
re certo, che la .Sicilia sin da Costantino M. 
fu Urbicaria perchè non costa I. che sin d’ 
allora stata fosse, la Sicilia contata fra le Pro- 
vincie Urbicarie , -e II. .che la Chiesa di Si- 
cilia avuto avesse sin da quel tempo per suo 
proprio Metropolitano il Somme Pontefice . 

Che la Sicilia fosse stata sin da Costan- 

V ' 

tino M. Urbicaria', certo non può giudicarsi , 
quando le leggi posteriormente, pubblicate , la 
S edia ^distinguono dalle Urbicarie ; Tal’ è la 
legge con cui nell’ anno 3 5g. Costanzo Aagn- 



J 
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sto » e Giuliano Cesare scrivendo a Tauro 

\ « ^ f 

Prefetto Pretorio , ordinarono , che i fondi pa- 
trimoniali ed enfìteutici di Sicilia , tìon altri* 

* <■ • . 

menti , èlle quelli di- Africa , d’ Italia , e del* 
le Regioni Urbicarie dà pesi straordiaarj esen- 
ti fossero . Exemplo , Africae debmt funài pa- 

** \ 

trimoniales et enphyteutki 'per Italiani consd- 
tuti a§ èxiraordinariis omnibus cxcusarì . Non 
enim per Italiani tantum , Sed edam per Ur~ 
licarias Reglones , et Siciliam patrimonialium 
et enphyteuticorum fundorum vires servando s 
esse perspeximus ( L,' IX. Cod. Theod. de extr. 
et Sord. ). Dunque sptto la Prefettura pre- 
toriana a Tauro comméssa quattro distinte dio- 
cesi erano 1’ Africa , F Italia » le Regioni Ur- 
bicarie , e la Sicilia . E ciò secondo le dispo- 
sizioni di Costantino M. siccome coll’ autorità 
di Zosimo comprova Giacomo Gotofredo . II 
quale afferma ». falsissimo essere » che la, Sici- 
lia in que’ tempi ó yeniva setto il nome d’ I- 
* . . . 

tali a » o nel nùmero delle Urbicarie si cónte- 

nea ; e Sogghigno di coloro » che di que sto 
sentimento son prèoccupati , Videant » quidnam 
huic Zegi tam apertae responsivi sint . 
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Risponde intanto Sirmodo contro Salma- 
sio ,- in quellajjlegge la Sicilia distinguersi dal- 
le Urbicarie , perchè stato orale . assegnato un 
distinto Ragionale . Ma quando tra le Urbica* 
rie inclusa era, la Sicilia, bastava quelle ge- 
neralmente -accennare ,, per sapere il- Raziona- 
le di Sicilia, gli ordini, che doveva d.a IV in- 
• . • « 

nanzi eseguire . Di più se facea mestieri per 
quella ragione- nominare espressamente -la Si- 
cilia; perchè passar sotto silenzio la Sarde- 
gna , e la Corsica , che giusta il' parer di Sir- 
mondo' erano similmente Urbicarie.» ed un co- 
mane Razionale avevano con la -Sicilia ? All un- 
que è ben- veri simile, che questa*. Provincia 
non fosse stata di qrtel tempo -Urbicaria . 

.. Parimenti non costa , che Roma sin da 
Costantino il grande fu l’ immediata Metropo- 
li dejla Chiesa di ^Sicilia * Conciosiachè non 
una ma molte , ed al certo gratissime con- 
getture ricavala da’, fatti provapo quasi dimo- 
strativamente il contrario / E qui è da ricor- 
1 * • 

darsi in, prirpo luogo il Concilio Provinciale 
tenuto -in Sicilia 1’ anno del* Signore 366 . 

• .* . v • 

' ' Tosto che per la morte di Gioviano fu 
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salutato Imperatore Yalentinìano » i Vescovi 
di Ellesponto, di Bitinia , e<i altri mblti « 
non • già * Eretici , ma : Cattolici e , sostenitori 
della consuitanzialità , come èbntro Baronio , 
e Binio mostra Natale Alessandro ■( Hist. eccl. 
Saecul.1V; .Gap. III.) un Concilio, ebbero in 
Lampsaco l’anno 365. ove gli Ariani, gli A- 
caciani ’ e 1’ empia loro dottrina esecrarono . 
Indi' a Liberio Sommo Pontefice ed a tutti i 

* V ' ’ r . . 

Vescovi di Occidente legati spedirono , ■ i qua-’ 
li -tale foratola di fede giunti a Roma presen- 
tarono al -Papa » per cui non solo ammessi 
furono" nella' comunione Cattolica , ma si be- 
ne cSfeunicatorie lettere ai Padri Orientali 
scritte impetrarono . Ricevute quéste lettere 

' p , # 

non fecero sùbito ritorno. in Oriente , ma pasr 
sarono in Sicilia , giusta il eodvputo ' di PaA 
gio sul principio dell’ anno 3-66 vivi fatto a- 

« *** . «• 1 v \ 

donare iK Concilio della Provincia la - stessa 
profession di Fede gli esibirono , ed ottenute 
avendo lettere a ►.quelle, del Papa consimili^' 
se ne ri tornarono .tostò in Oriente.. \ $-■ 

Or se vi'; ha eosà probabile , ninna lo. è . 
maggiormente , che d’ averé avuto in' quel tem* 
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po la Sicilia un Metropolitano suo proprio , 
. o che la dignità metropolitica ascritta certo 
fosse a qualche Sede secondo la disciplina co- 
mune della Chiesa , o che attaccata fosse all* 
antichità della ordinazione giusta la disciplina 
della Chiesa Africana . E per verb facea di 
bisogno, che tra i Vescovi* di Sicilia ùn ve 
ne fosse Superiore agli altri , che il dritto a- 
j resse d’ intimare il Concilio , di chiamarvi i 
Comprovinciali , e di presedervi col gius della 
relazione, e - del suffragio.. Le quali preminen* 
ze competeano secondo i Cànoni a tutti i Pri- 
mati o sia Metropolitani delle Provincie.', 

« f ••**** .**'* 

' . Aggiunge peso a questa congettura , che 
» le lettere di Liberio ai Padri Orientali erano 
state scritte a nome- di lui , e di tutti i Ve- 
scovi di Occidente . Uhivcnis Orkntalibus Or- 
chodoxls , liberius Episcopus\ et occidentale* E- 
piscopi in * Domino salùtem . Or che bisogno 
aver poteano i legati Lampsaceni delle lettere 
Comunicatori® de’ Vescovi di Sicilia , quando 
costoro Aon erano , sé non ohe immediati Suf- 
fragscnci del Sommo Pontefice ? Se il Papa 
come Patriarca di Occidente scrivea a nome 
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di tutti gli Occidentali , con più ragione m 
nome $crivea de’ Siciliani , essendo egli in tal 
caso non solamente Patriarca , ma anco Me* 
tropolit? no della Sicilia. Quindi atteso Io-sta- 
to della Chiesa di Sicilia , niuna cosa è tan- 
to vèrisimile , quanto che non era computata 
in quel tempo nelle Urbicarie . 

Un altra non debole congettura da ci 5 
ripetesi , che» se questa Chiesa era Urbicaria , 
avrebber dovuto i Vescovi di Sicilia' tenere 
un intima e perpetua comunicazione con la 
Romana Metropoli . Giacché sarebbero stati 
astretti a frequentarla per le loro ordinazio- 
ni , per intervenire ai Sinodi , che colà si ce- 
lebravano , e per tutti gli affari ecclesiastici , 
che riguardavano ’ questa Provincia . Or dai 
fatti per l’ opposto raccoglisi , Che in tutto 
il Secolo IV. maggiore corrispondenza , é rap- 
porto ebbero i nostri Prelati con le Chiese di 
Oriente , che con la Chiesa Romana . Un Ve- 
scovo di Siragnsa , che Scobar., e Pirro, Ger- 
mano appellano , intervenne ad un Concilio , 
che i. Semi - Ariani celebrarono in Filippopo- 
li . Scrivendo poi costoro a Donato di Carta- 
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gine si dolgono Sommamente del detto Prela- 
to , perchè stato essendo fautóré del loro par- 
tito , abbandonati gli area , e tolto a soste- 
nere la dottrina Cattolica ( Fregna. III., op. 
histor. s. ; 11 ibi, rii ) . Capitone Y scovo Siciliano 
fu notissimo a tatto J’ Oriente , e meritò gli 
encomj di S. Atanasio per èssere . stato colà 
un acerrimo difensore del dogma Niceno con- 
tro gli Ariani ( Vii. fragra. EpistoL S, Alba- 
nasi! ) . E vagrio -Vescovo- pur Siciliano--, ed al- 
tri- Vescovi Aeaciani dopo un Assemblea te- 
nuta in . Antiochia scrissero all’ Imperator Ciò- 

j ■ ' . « •• ' . 

viano, manifestandogli, come riconosciuta la 
falsità de’ loro irrori,- avevatio in quel sinodo 
abbracciato la fede della Consustanzialità ( A- 
pud Labbeum Tom, IL). S. Atanasio ed i 
Vescovi di Egitto , e di libia scrissero ai Pa- 
dri di AfrfPa facendo onorata memòria del 

■ i i . 

Concilio celebrato, da’ 'Vescovi di Sicilia per 
la' confermazione della fede Nicena ( Inter 
opera S. Àthanadi )• . Tanta era per ultimo 
la corrispondenza de’ Siciliani con gli orienta- 
li , che dalle mutue loro lettere era notorio * 
come nella professione della stessa Cattolica 



Digitized by Google 



fede unanimemente consentivano , e concorda- 
vano ( Fragni. Eputf S... .Basilii ad Neocae- 
sar ) . Quésti ed altri fatti anco certamen- 
te annunziano un intima , e * stretta correla- 
zione , che passava in queir epoca fra la 
Chiesa di.* Sicilia , e quelle di Oriente 

Ma resta per, ancora una terza conget- 
tura fondata sopra i riti 'Orientali , e -con tra - 
rj alla disciplina della Chiesa JFtanjana , - che 
in quel tempo allignati erano in Sicilia,: Ta^- 
le si fu quello di conferir sollennemente il 
battesimo' nel giorno della Epifania- Quest 
era un usò proprio non solo- della Chiesa A* 
fricana , sicCojùé tra gli altri ne fa fede lit- 
tore Vitense. ( de, persec. Yandal. liba IX. ) 
ina eziandio di tutte le Chiese di Oriente . 
Ciò presuppone S. Gregorio Nazianzeno , cor- 
si facendo parlale quelli , che procrastinava- 
no il battesimo . LuTHinum diem ( idest Epi- 
phaniam ) expecto , P a se} io tu festum pluris fa - 
ciò , Pentecostem expectabq ( Sì. Greg. Na- 
zianz. Ordb .XI. ) . Principalmente però nel- 
la Epifania . dava il battesimo la Chiesa di 
Gerusalemme » perchè in quel giorno stato e- 
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ra G. Cristo nelle acque del Giordane bat- 
tezzato . Scrive S. Giovan Crisostomo , che 
Cristo nella Epifania 1* acque santificò , e che 
tutti i fedeli nella mezza notte di essa le at- 

i 

tinte acque si portavano , che recate a casa 
per due , o tre anni incorrotte si conservava- 
no ( S. Chrysost. Orat. de baptismo ) . 

li costume intanto di amministrare il sol- 
enne battesimo nella Epifania opposto era al- 
la consuetudine , che in Roma osservavasi . 
Imperciocché questa fu la • ragione , onde lo 
proscrisse in Sicilia 6. Leone Magno con ob- 
bligare i nostri Vescovi ad uniformarsi d’ in- 
torno a ciò' all’ uso della Chiesa Romana ( S. 
Leo M. Èp. IV. alias XVII ad Ep. Sicil. ) . 
Chi mai dunque terrà per fermo, che la 

Chiesa di Sicilia era' TJrbicaria , quando pra- 

» > » 

tiche usava a quelle della Chiesa Metropoli- 

1 * ' . 

tana opposte , c contrarie'? Più presto dee 
riconoscersi ». che la Sicilia era di qne’ tempi 
una Provincia autocefala , che dipendente dal 
gius inetropolitico del Romano Pontefice . 

Conchiudiamo : se non costa , che la Si- 
cilia fu sia da Costantino M. una Provincia 
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Urbicaria , e so non co3ta pure , che Roma 
sin da quel tempo fu l’ immediata Metropoli 
della Sicilia , uop* è , che ci si accordi « non 
essere di assoluta certezza , che il Papa fu il 
primo Metropolitano , che consacrasse i Ve- 
scovi di questa Provincia . v 

CAPO IX. 

• • ' » * 

*' • * . 

S. Leone M. e dopo lui per molto tempo i 
Romani Pontejìci con gius metropolitico con- 
secrarono i Vescovi di Sicilia . 

(jerta cosa è , che ne’ tempi di Arcadio , ed 
Onorio , in cui scritta credesi la notizia dell* • 
Impero Romano , era già la Sicilia Urbicaria , 
o che fu da principio inclusa nelle Urbicarie , 
o che fi* posteriormente a quelle aggregata , 
il che io lascio indeciso . Intanto la Chiesa 
di Sicilia non apparisce soggetta come 1* altre 
Urbicarie alla Romana Metropoli , se non che 
molto da poi , cioè mentre occupava S. Leo- 
ne M. la Sede pontificia . Nè dee ciò recar 
meraviglia ; giacché cangiata eziandio molto 
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prima la Sicilia in Urbicaria , non era di ne- 
cessità , che la Chiesa di Sicilia tosto assumes- 
se il carattere proprio delle Chiese Urbicarie . 

V ero è , che regolata una volta aulì’ e- 
sempio della Repubblica l’esteiiore polizia del- 
la Chiesa > ragion volea , che questa poi va- 
riasse a seconda delle mutazioni dello Stato 

* ( 

civile . Lo che fu causa del famoso Canone 
de’ Padri di Calcedonia : Siqua Civitas ab Im - 

i 

peratoria auctoritate innovata est , vel dein- 
eeps innovata fuerit , civiles et publicas format 
ecclesiasticccrum quoque Parochiarum ordo con- 
sequatur ( Concil. Chalced. Can. XVII. ) . Ma 
non sempre ciò non ostante alla innovazion 
' civile corrispondea quella dello stato ecclesia- 
stico , perchè nelle tante vicende dell’ ordine 
politico, indegno riputossi , mutabili esser e 
Sacerdozj . Onde ad Alessandro Antiocheno 
scrisse Innocenzo I. esser disdicevole , ad mo- 
bilitatem rerum mundanarum Dei Ecclesiam 
commutari . Anzi gli stessi Imperatori dividen- 
do , o combinando insieme secondo le occor- 
renti necessità le Provincie , spesso ordinaro- 
no , che i Sacerdozj nondimeno immutati si 
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rimanessero . Così fece Giustiniano quando 1*’ 
ano , e F altro Ponto ad una , e le dite Ar- 
menie ridusse a quattro Proyincie ( Novell. 
XXVIII. et XXXI.) . 

Ciò posto se la Sicilia, quan tunque già 
Urbicaria , non prima di S. Leone M. sog-* 
giacque alla metropolitica autorità della Sede 
apostolica * a me pare » che il cangiamento 
debba piuttosto riferirsi a quella fièrissima per- 
secuzione , che soffrì setto i Vandali la Chie- 
sa di Sicilia. Genserico Re de’ Vandali Prin- 
cipe crudelissimo » e fautore dell’ ariana ere* 
sia occupato avendo la Sicilia , a vendicar Mas- 
simo Capo degli Ariani dell’ Isola . eh’ era sta-» 
to da’ Vescovi dichiarato Eretico , e scomuni- 
cato » aspramente inferocì contro i medesimi 

r 

Prelati * e contro tutti i Cattolici , che la Fe- 
de Nicena professavano . Ascoltisi sopra tal 
fatto Idacio . Genserìcus Siciliani depraedalus , 
Panormum totius Insnlae Caput din obsedit . 
Qui damnati a Cattolici» Episcopis Maximi a - 
pud SicUiam Arianorum Duci» , ackersu» Ca- 
ttolico» praecipitatur instinctu » ut co» quoquo 
poeto in impietatem cogerct arianam : nonnul - 




Us decito antibus , aliquanti durantes in Catto- 
lica Jìde consumavere martyrium ( ldac. in 

e * • * 

Chron. ) . 

Or questa persecuzione , di cui oltre al 
citato Idacio » fanno testimonianza Pascasino 
Yescovo di Lilibeo ( Ep. ad S. -Leon. M. ) 
S. Vittore Eticense ( de Persec. Vand. ) S. 
Prospero ( fn Chròtt. ) S. Isidoro (in Chron. 
Vandal. ) Paolo diacono ( Histor. Misceli. ) 
Procopio (de bello Vand. ) Addone Viennen- 
se ( in Chron. ) e diffusamente tratta Ruinar- 
zio ( Hist. persec. Vandal. P. II. C. ,VI. ) ac- 
cadde nell’ anno 440 primo del Pontefìcato di 
S. Leone M. e sebbene durò poco tempo ; tut- 
tavia più Vescqvi spense , o sbandeggiò , e tut- 
ta sconvolse e pose a soqquadro la Chiesa di 
Sicilia . Attesa dunque la concorrenza de’ fatti, 
niente è più probabile se non che a provve- 
dersi dopo il dis 'acciamento de’ Barbari di nuo- 
4 * vi Prelati le Chiese vacanti , a riparare i dis- 
ordini , e ricomporre gli affar ecclesiastici di 
Sicilia , chiesto avessero i Siciliani 1 ’ ajuto del 
Supremo Pastore , ed in tal circostanza, dichia- 
rati si fossero e costituiti d’ unanime . conte n- 
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so immediati Sudditi e Suffragane! del Som- 
mo Pontefice . 

Ma le incerte cose lasciando da parte » 
quando che anteriormente .a S. Leone non vi 
ha memoria , che la Chiesa di Sicilia fosse 
stata soggetta al gius metropolitico della Sede 
Romana , innumerevoli poi sono i documenti , 
e gli esempj , che ciò avverato appalesano. 
Or noi riferiremo soltanto quelli , che mostra- 
no ai' - ' Pontefici essersi appartenuta la sacra 
ordinazione de’ nostri Pastori , mentre questo 
punto segnatamente illustrare , all’ assunto no- 
stro conviensi . 

* ’ i 

■, Il Pontefice S. Leone M. scrisse nell’ an- 
no 447 ai Vescovi di Sicilia riprovando al- 
tamente , che soliti fossero di conferire il sol- 
enne battesimo nella Epifania.: indi soggiun- 
se : quarn culpam nullo modo pótuissetis inci- 
dere , si unde consecrationem honoris accipilis , 
inde lesem tòtius observantiae sumerttis ; et B. 
Petri Sposto 7 i Sedes , qune Vobis Sacerdotalis 
est mater di?jìitatis , esset ecclesiastico e il/ugi- 
stra rntionis ( Epist. XVIt. vel 1\ ) . Ec- 
» che ‘ già i Vescovi Sicilia la loro con- 
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sedazione ricevano dal le mani del Sommo 

Pontefice . Il Papa Pelagio I. attesta d’ ave- 
re ordinato i V escovi di Catania » e Siragii- 
ca . Quod de ordinando Ecclesiae Catonensis 
Episcopo » salubri s electione judfcii fieri deside- 
rasti y agnovimus : con festini sequenti die eum 
juxta morern discutientes , tertio quo venti die , 
Episcopum consecrare curavimus . Narra poi 
le cagioni , onde 1* ordinazione del Y escovo 
(di Siragnsa ad un anno stimò ben differire 
( Epist. ad Cetegum Patrit. apud labb. Tom. 
IV. ) . E Pelagio II. diede ad Eucarpo di 
Messina V incarico di visitare la vacante Chie- 

j 

sa di Catania, eia Topina prescrissegli della 
elezione del nuovo Pastore aggiungendo» che 
qdello , che il Popolo avesse eletto » statini 
ed Urbem Romani cum decreto , et testifica- 
timi e relationis suae comecrandum transatti- 
tat . ( Ep. ad Eucarp. Mess. -) . 

Molti poi sono i documenti che ci som- 
ministrano l’ Epistole di S. Gregorio M. Egli 
ordinò a Massimiano di Siragnsa di esaminare 
attentamente le qualità di un Presbitero rac- 
comandato da Felice Consolare di Sicilia , quem 



Digitized by Google 



9 5 

si ad hunc gradum . ( hoc est Episcopatum ) 
provehi dignum esse perspexeris , ad nos studeas 
destinare , ut eum disponente Deo , loco , cui 
praeviderimut , possimus ordinare ( Lib. IL Ep. 
XXIV. ) . Scrisse a Venanzio Patrizio, per- 
chè Urbico Abbate meritevolmente eletto , ma 
invito » non fosse . costretto ad accettare - quel 
posto, i costumi di Crescente Diacono si chia- 
massero in esame , e se né in questo , nè in 
quello il Clero , e la Plebe consentissero , man- 
dassero a Roma i Legati . Hortandus est Clt- 
rus et Populus , ut eis , qui ad nos venerint , 
sua debeant vkt mandare , quatenus hic ha - 
beant. eligendi licentiam , nobisque. hoc ipsum 
apicibus suis roboratis propriis subseriptionibus 
innotescat , ut si vel hic invertiti potuerit , si- 
rie difficoltate aliqua consecretur ( Lib. XIII. 
Ep. XV. ). Costituì Barbaro Beneventano Vi- 
sitatore della Vedova Chiesa di Palermo , e v 
la cura gli affidò di soprantendere alla ele^ . 
adone del nuovo Pastore . Ut postulatus cui n 
tohmnhate decreti omnium subscriptiùne reòo- 
rati , et di ectionh tuae testimonio litterarum , 
ad nos sacrandus o teurrat ( Lib. X III. Epst. 



§6 . 
XIII. ) . Raccomandò a Pietro Suddiacono , 
acciò curasse , che altri sostituiti fossero nel 
luogo de’ discaduti Vescovi, e gli mandasse 
a Roma per consecrarsi . Praeterea hoc tibi 
indamndum mandare curavimus . ... ut si- 

O 

quae Civitates in Provincia Siciliae prò pecca- 
ti per Sacerdotum lapsus a pastorali regimine 
vacare noscuntur , de Clero Ecclesiarum ipsa - 
rum , vel ex Monasteriis , siqui - digni ad Sa~ 
cetdotalem locum possunt inveniri y perspicias , 
et ad nos inquisita primitus morum gravitate 
transmittas (Lib. I. Ep. XVIII.). 

L’ istesso Pontefice istituisce Successore 
di Massimiano Vescovo di Siragusa , Giovan- 
ni Arcidiacono della Chiesa di Catania ( Lib. 
V. Ep. XVII.). Dà ordine a Cipriano Dia- 
cono , acciocché morto Teodoro di Lilibeo , e- 
sorti il Popolo ad eleggere il nuovo Vescovo 
(Lib. V. Ep. XXVII. )? Manda finalmente 
a Giovanni Siragusano: ut Clerum , et Po- 
pulum Melitae Civitatis hortetur , ut ordìnan - 
dum sibi eligant Sacerdotem ( Lib. IX. Epist. 
LXIII. ) . Altre testimonianze ancor vi sareb- 
bero della ordinazione de' nostri Vescovi spet- 
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tante nn tempo per gius metropolitico ai Ro- 
mani Pontefici , ma noi ci riserviamo di tra- 

« 

Scriverle altrove più opportunamente . 

CAPO X. 

, 

Sotto Leone Isauro la Sicilia fu soggettata al 
Trono di Cpoli, e quei , Patriarchi facendo- 
la insieme da' Metropolitani di questa Pro- 
vincia , consecrarono i nostri Vescovi . 

V . 

V ané sono le opinioni sul tempo, in cui 
Ja Chiesa di Sicilia già- spettante alla diocesi 
Urbicaria del Romano Pontefice, ne fu dismem* 
hrata , ed insieme ascritta al Tròno patriarca- 
le di Cpoli . Ma fra tutte a mio credere la 
più fondata è quella , che un tal fatto sta- 
tuisce accaduto sotto Leone Isauro , che re- 
gnò dal 717 sino al 741 , e sotto Gregofio 
III. che occupò la Sede pontificia dal 731 
sino al 741 . 

E veramente Leone Isauro aperta guer- 
ra dichiarò alle sacre imagini , cacciando dal- 
la sua Sede Germano Patriarca di Cpoli , e 

1 3 
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grave disturbo arrecando ai Sommi Pontefici 
Gregorio II. e III. perchè il sacro culto a- 
cerrimamente ne sosteneano . . Avvenne però 
che tutte quasi le Regioni dell’ Italia supe- 
riore dal greco Impero si ribellarono . Quin- 
di d’ ira , e di sdegno arse l’ iniquo Cesare » 
e ne’ trasporti della sua rabbia i Calabresi, 
ed i Siciliani, che le sacre imagini onorava- 
no , d; insopportabili pesi aggravò , ed i pa- 
trimoni delia Chiesa Romana esistenti in Ca- 
labria , ed in Sicilia aggiudicò al pubblico 
erario . Così di Leone Isauro ragionando scris- 
se Teofane : In furorem actus Dèi il le hostis 
arabico' sensu imbutm » auctiora Siculis » et Ca- 
labria Populis parte tènia tributa in singula 
hominum capita ifnposuit . Patrimonia vero , 
quae dicuntur Sanctorum , et Corypheorum A- 
postolorum , qui in veteri Homa coluptur , Cria 
nimirum cunt medio auri talenta eorum Ec- 
clesia ab antiquo assignata , et pensa in pii- 
blicum aerarium conferri jussit ( in hist. Mi- 
sceli. ) • 

Ma oltre a ciò le Chiese di Calabria • 
e Sicilia l’empio Principe svelse dalla Roma- 
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Ba Diocesi, ed al Trono assoggetti di Cpoli 
dopo Gerinano da Anastasio perfidissimo icono- 
clasta occupato . Imperciocché Adriano I* Som- 
mo Pontefice chiaramente afferma , che allo- 
ra le diocesi degli Arcivescovi, e Vescovi co* 
patrimoni della Chiesa Romana furono usur- 
pate da’ Greci , quando le sacre imagini de- 
. posero . Dudum quippé quando eos prò sacra - 
rum imaginum erectione adkortati sumus , si* 
mili modo et de Dioccesi Archiepiscoporum , 
quam et EpiscoporUm Sanctae Catholicaè , et 
JpostQiicae , Romanae Ecclesiq.e , quae tunc 
cum patrimonio nostris ahstuleruht ( Graeci ) 
quando sacras imagines deposuerunt' etc. ( Ep. 
ad Garol. M. apud Hard. Conci!.- Toraci V. ). 
Or se quando la Chiesa Romana venne spo- 
gliata de’ patrimoni di Calabria e Sicilia , 
queste medesime Provincie , che a Roma si 
appartenevano, soggettate furono al Patriar- 
cato di Cpoli ; possiamo francamente affer- 
mare , chè questo avvenimento segui non so- 
lamente sotto l’ impero di Leone Isauro , ma 
precisamente l’anno d* Cristo f 3-2.. Dapoichè 
ciò che narra Teofane di Leone Isauro , e de* 

i3 2 
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patrimonj de’ SS. Apostoli da lui confiscati , 
riferisce all’ anno della Incarnazione secondo 
gli Alessandrini 724 éh’è l’anno di Cristo 
?32 decimosesto dell’ Impero di Leone , e se* 
condo del Poatefìcat© di Gregorio III. 

Si aggiugne a questo» che nel Concilio 

Niceno II. celebrato per la causa delle sacre 

imagini nell'anno 787 ì Vescovi di Calabria, . 

e di Sicilia, Tarasio Patriarca di Cpoli , uni- 

• * 

' versale Patriarca loro confessarono . Impercioc- 
ché l’ Epistola' di Adriano Papa cosi sottoscris* 
se Giovanni Vescovo di Tavormina : Curri ve- 
liti, divinus Orthodoxiae terminus sint littcrae , 
quze ab Hadnano Papa senioris Romae ad 
pios Imperatore » , nec non ad Tharasium unì - 

• 1 * 

versatevi Patriarcham nostrum missae sunt ; i- 
ta projìteqr sttscìpiens sacra» imagines . Nel- 
la stessa guisa sottòscrivonsi i Calabresi , e 
tra i/ Siciliani : Gaudiosus Episcopus Mcssanae , 
Theodorus Panormì »... Constantinus Leon - 
tinae , . . . et Galàto ex persona Stephani 
Syracusani ( Àct. VII.). Non è credibile, 
che i Calabresi, ed i* Siciliani alla presen- 
za de’ Legati apostolici Tarasio Patriarca lóro 

% 
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si francamente appellassero » quando 1* ade- 
sion di essi a quel Patriarca stata fosse allora 

non autentica , e dalla prescrizione di moltis- 

% , 

simo tempo non convalidata . Trascender dun- 
que all’ anno ^3 2 in cui la tirannia di Leo- 
*ne Isauro gli abbia tratti per forza, e sotto- 
messi .al Trono di Cpoli, niente il vieta an- 
* / 
zi tutte le circostanze il comprovano , e per- 
suadono . 

Ora i Creci Patriarchi sostenuti dal fa* 
vore de’ turo Cesari , sopra i Vescovi di Sici- 
lia la metropolitica autorità in prima eserci- 
tando , le di loro sacre' ordinazioni a se ri- 
chiamarono , come gli atti del Concilio IV. 
di Cpoli indubitamente appalesano . Ed in ve- 
ro a questo Concilio benché generale oltre i 
Legati romani, ed i Vicarj delle Sedi Orien- 
tali , non altri Prelati ammessi furono , se non 
quelli , che “aderenti al Tropo Cpolitano , era- 
no stati prima di Fozio dai legittimi Patriar- 
chi S. Metodio , e ' S. Ignazio consacrati. Di 
che fa fede Anastasio Bibliotecario testimonio 
assai Competènte per essere a que’ Gomizj fi- 
gli pure intervenuto . Scrive dunque così : <ZVon 
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te scandalizeC subscribentium paucitcu , quia 
dum Photius diu tyraniiidem exercuisset , et 
pene omnes a più Decesso'ribus suù sacrato s de- 
posuisset , et in loca eorum fautores suos tan - 
turrimodo provexùset r quorum nullus in hac 
Synodo est receptus , isti soli ex priorum Pa~ 
triarcharum consecratiorit sùperstites sunt in- 
venti ( in Notìs ad subscript. Synodi Vili, 
apud Hard. Tom. V. ) . 

N iceta inoltre parlando dell’ istesso Ceti- 
cilio scrive ancora così : Postero die Sacer - 
dotes , et Antistites omnes , qui a Methodio 
et Iznatio sanctissimis Patriarchis consecrati e 
rant , artibusque et insidiis ad Photii comma* 
nionem abrepti erant ,• libellis poenitentiae por- 
rectù cum lacrymù supplices ad S. Synodi 
pedes procubuerunt ( in vita S. Ignat. apud 
cit. Hard.). Quivi' abbiamo , che i soli Ve- 
scovi consecrati dai SS. Patriarchi Metodio . 
ed Ignazio , che avevano costantemente segui- 
to il partito di costui o pentiti si erano d’ a- 
ver sostenuto quello di Fozìo , ammessi furono 
in quel Shiodo y ed esclusi quelli, che nello 
scisma foziano ancór perduravano . Ora tra 
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i Vescovi di Sicilia v* intervennero , Nicetas 

Ctphaludii , Antoninus Alesii , Gregorius Ale- 
sinole , et Euthymius Catanae . Dunque co- 
storo la consacratone avevano da S. Metodio 
o da S. Ignazio ricevuta. 

Di più negli atti del detto Concilio distin- 
tamente ordinati si motrano da que’ Patriarchi, 
Eutimio Vescovo di Catania, Zaccaria di Ta- 
vormina , e Gregorio di Siragusa ; sebbene 
questi due ultjmi voluto avessero piuttosto u- 
6cir dal Sinodo, che abbandonare il partito 
di Fozio . Ne devo passar sotto silenzio le i- 
stanze fatte dal Papa Nicolò I. all’ Impera- 
tor Michele, ut consecratio Syracusano Ar- 
chiepiscopo a Sede apostolica impendatur ( Ep. 
ad Michael. Imp. apud Hard. Tom. V. ) . 
Il perchè supporre dobbiamo , che il Vesco- 
vo e poi Arcivescovo di Siragusa dopo i tem- 
pi di Leone Isauro fosse stato solito consa- 
crarsi da’ Patriarchi di Cpoli . Egli è quindi 
chiarissimo , qualmente dopo F accession del- 
la Sicilia al Trono Cpolitano , que’ Patriarchi 
il gius metropolitico a se riservarono ed eserci- 
tarono di consecrare i Vescovi di questa Pro- 
vincia . 
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/ greci Patriarchi eressero in Metropoli Eccle- 
siastica Siragusa , e gli Arcivescovi di que- 
sta Città ordinarono i Vescovi di Sicilia , 

veri Metropólitani non furono gli Arcivesco - 

t 

vi di Catania sotto i Greci « nè gli Arcive- 
scovi di Palermo sotto i Saraceni . 

A Patriarchi di Cpoli in véra ecclesiastica 
Metropoli eressero Siragusa , affinchè il Ve- 
scovo di questa Città , e per di lui mezzo 
gli altri V escovi di Sicilia vie più astretti , 
ed affezionati fossero al Trono Cpolitano . Nel 
Concilio Niceno II. Galatone , il quale rap- 
presentava il Vescovo di Siragusa, ch’era di 
quel tempo Stefano II, avendolo altrove det- 
to semplicemente Vescovo, fieli’ Azione IV. 
Arcivescovo Io appella di Sicilia . Galaton e - 
xiguus Presbyter , et ex persona Archiepiscopi 
Siciliae . Gregorio Asbesta , che Fòzk>. conse- 
crò in Cpoli , della dignità metropolitica era 
condecorato . Perchè Nicolò I. nell’ anno 860 
chiese dall’ Imperator Michele , che la conse- 
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orazione dell’ Arcivescovo di Siragusa restitui- 
ta fosse alla Sede apostolica. A Gregorio, die 
Fozio trasferì a Nicea , nella Siragusana Chie- 
sa successe Teodoro , che il détto Papa chia- 
ma col nome di Arcivescovo . Mittantuu' edam 
de parte Ignatii , Archiepiscopi quidam Antp- 
nias Cyzici , Basii ini Tliesialonicae , Constavi- 
tinus Larissae , Theodorus Syracusanorum ctc. 

( Ep. Vili, apud Labb. Concil. Tom. IX. ) . 

Nella disposizione , che attribuiscesi a Leo- 
ne il Sapiente » si ha : Sunt autem avulsi a 
Romana Dioecesi , nane vero Throno Cpolìtano 
tubjecti Metropolitani , et qui subsunt cis Epi- 
scopi I. Thessalonictnsis II. Syracusanus . ( a- 
pud Bevereg. in Not. ad Can. Trull. XXXVI. ). 
Nell’ ordine de’ Metropolitani del Patriarcato 
Bizantino , si annunzia il Siragusano , e sotto 
lui riferisconsi XVIII. Vescovi. Sub Syracu - 
sano Siciliae , I. Tavromenii » IL Messanae , III. 
Agrigentis , IV. Chronii , V. Lilybaei , VI. Dre - 
pani , VII. Panarmi , Vili. Thermarum , IX. Ce- 
phaludii , X. Alesae > XI. Tyndarii , XII. Me- ; 
litae , XIII. Lipai ae ( apud Goar in App. ad 
Codin. ) E Nilo Doxopatrio dice pur così : Si- 

»4 
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alia autem universa unum Metropolitam habet 
Syracusanum , reliquae vero Siciliae Ecclesiae 
Syracusani erant Episcopatus , edam ipse Panar - 
mus , et Thermo , et Cephaludium , et reliquae 
( in Tract. de V. Thronis patriarchal. ) . Tra le 
Metropoli poi soggette a Cpoli annovera Sira- 
gusa rassegnandole i Suffragane! Vescovadi . 
Syracusa Siciliae habens Episcopatus XXT . , /. 
Catanae , fi. Tovrominae, IH. Messanae , IV. 
Cephaludii , V. Thtrnxarum , VI. Panormi , VII . 
Lilybaei , Vili. Trocolorum , IX. Acragantis , X. 
Tindarii , XI. Cannes , XII. Leontines , XIII. A- 
lesae , XIV. Gaudii Insula , XV. Melita Insula , 
quae dicitur Malta , XVI. Liparis Insula XVII, 
Vulcani, XVIII.- Didy mi, XlX. Ustinae , XX. Tz- 
nudi , XXI. Basiludii ( Ibidem Num. XLI V. ) . 

Adunque il Vescovo di Siragusa non fu 
sotto i Greci Patriarchi un Metropolitano di 
semplice onore , 9 nel senso de’ posteriori Gre- 
ci prettamente Un. Arcivescovo, Distinsero co- 
storo, e contrapposero a vicenda Metropolita- 
ni , ed Arcivescovi , e Metropolitano dissero 
colui , che aveva de’ Vescovi Suffraganei , ed 
Arcivescovo colui , che occupando tra i Com- 
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provinciali un luogo più ragguardevole , non 
aveva intanto alcun Suffràganeo . Per lo che 
scrive Balsamone , 1 * Arcivesco esser così det- 
to , non qnod Èpiscoporum Princeps et ordina- 
tor sit à\\' fflj 'SiriiKiTrcav . Sed tanquam 
principium Episcoporum ( Apud Leunclav: I. 
Gr. Rom. lib. Vili. ) . Costando inipertanto 
dagli esposti monumenti , che il Vescovo di 
giragusa ebbe per Suffragane! tutti gli altri 
Vescovi di Sicilia , resta pur dimostrato , eh* 
fu un vero Metropolitano , alla di cut or- 
dinaria giurisdizione appartennesi tutta la Si- 
ciba . 

Il che cosi essendo, per necessaria con- 
seguenza deve accordarsi , che il medesimo 
Prelato in qualità di’ Metropolitano della Si- 
cilia consecrato avesse tutti gli altri Vescovi 
di questa Provincia . E per vero si ha nel 
Canone XXVIII. del Concilio di Calcedoni , 
che avendo qùe’ Padri conceduto alla Sede 
Cpolitana il gius patriarcale sopra tutte le 

Chiese di Ponto, Asia , e Tràcia, la sola 

• ■ * . » 

ordinazione de* Metropolitani di quelle Provin- 
cie al nuovo Patriarca assegnarono , riservan- 

14 a 
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dq espressamente agli stessi Metropolitani il 
dritto.» di ordinare i rispettivi Suffragane! . 
Ut PorUicae et Asianae , et Tkracicae Dioece- 
seos Metropolitani soli ordinerìtur a praedicto 
Sanctissimo Throno Cpolitanae Ecclesiae : ni- 
mirum unoquoque Metropolita earum ipsarum 
dioeceseon una cum Provìnciae Episcopi ordi- 
nante Provincia e Episcopos , ut divini* Cano - 
nibiu promisi gatum est . Dunque un tal drit- 
to esercitò pure sotto i Patriarchi di Cpoli 
il Vescovo di Siragusa qual vero Metropolita- 
no avente per suoi Suffraganei tutti gli altri 
Prelati della Sicilia . 

Qor ferma ciò ancor massimamente la pii 
volte rammentata istanza del Sommo Pontefi- 
ce Nicolò I. Intendeva egli certamente riven- 
dicare al Patriarcato Romano la Chiesa di Si- 
cilia . Epperò*il chieder solo» che al Papa 
renduta fosse la consecrazione dell’ Arcivescovo 
di Siragusa , è segno evidentissimo , che tutti 
i Vescovi di Sicilia da quel medesimo Prela- 
to qual Metropolitano si coasecravatio . Giac- 
che quando al par di costui , gli altri Vesco- 
vi Siciliani eran soliti CQnsecrarsi dal Patriar- 
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ca di Cpoli , dovuto avrebbe la consecrazione 
di tutti universalmente pretendere* Quindi 
limitossi al solo Arcivescovo di Siragusa , per- 
chè la consecrazione ottenendone , tutte insie- 
memente le Chiese di Sicilia rintegratc avreb- 
be al gius pàtriarchieo della Sede apostolica . 

Oltre Siragusa la Città di Catania in Me- 
tropoli eressero i Greci Patriarchi . Ma il Me- 
tropolitano di Catania non ebbe Vescovi Suf- 
fragane! » che da lui si ordinassero , come va- 
rj monumenti comprovano . 'Nella disposizion 
Loniana si legge non avere l’ Arcivescovo di 
Catania de’ Suffragane! : Catartensi t . qui sub - 
sic nullus est Throuus ( Apud Leunclav. et 
Assemann. Num. XLV. ) . E Nilo Doxopa- 
trio scrive cosi : §ed et Catana ipsa antiqui - 
tus cum esser Episcopatus , propter S. Leonem 
ejusdtm Episcopum ab Imperatoribus ad Ardue- 
piscoput im evecta est : quapropter nulliim ipsa 
Ephcopatum habet , licet eadem in Tacticis in - 

i 

ter Sedes Cpolitano subjtctas adnutneretur ( loc. 
cit. ) . Puossi anco aggiugnere » che nella E- 
s posizione dell’ Imperatore Andronico , 1’ Arci- 
vescovo di Catania occupa tra i Metropolitani 



il luogo XLVII, e tì si legge : Cui nullus 
subest Thronus ( Apud Codìn. de Olìic. et 
Officiai. G. P. •) . Dunque il detto Prelato fu 
un Metropolitane di semplice nome, e sehza 
Suffraga nei . . 

Sotto la dominazion Saracenica ebbe ori- 
gine T Arcivescovado di Palermo . Ed in veri- 
tà sino à tutto quel tempo, che i Greci Im- 
peratori ebbero in lor potere la Sicilia , 1’ Ar- 
on escovo di Siragusa fu P unico' ed universal 
Metropolitano di quest* Isola con avere anco- 
ra per suo Sùffraganeo il Vescovo di Paler- 
mo, siccome i rifetiti documenti appelesano . 
Ma avendo nel Secolo' XI.* i prodi Normanni 
vinti e conquisi i Saraceni acquistato Paler- 
mo , un Arcivescovo trovàronvi , che dalle la. 
tebre , ove per timor degl* infedeli stava na- 
scosto , alla sua Sede restituirono . Così Gau- 
fredo Malaterra : Dux Robertus , Comesque Ro- 
gerius adepti Panomum . . . Archiepiscopum , 
qui ab Impiis dejectus cultum Christianae jRe- 

ligionis prò posse exequebatur , revocantes restir 
•• » m t - 9 

tutmt . Adunque dopo l’ invasion de’ Saraceni • 

e prima della conquista de’ Normanni , pria- 
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cipiò 1* Arcivescovado di Palermo : ed ecco in 
qual maniera secondo il sentimento di Can- 
telio ( in hist. Metrop. ) . Distrutta l’anno 878 
da Saraceni la Citta di Siragusa , e 1’ Arcive- 
scovo di essa condotto prigioniero a Palermo , 
cessò di ordinarsi da lì innanzi a quella Me- 
tropoli il suo Pastore . Coll’ andar del tempo 
quando le circostanze il permisero , molti Gre- 
ci , che in Palermo Sede del grande Amira 
' ** * J ' • 
degli Agareni abitavano , un Arcivescovo si 

elessero , e costituirono-, di cui successore fu 
quello , che i Normanni trovarono in Paler- 
mo, ed unico Prelato in tutta la Sicilia. 

Ma ignorasi assolutamente , se 1’ Arcive- 
scovo di questa Citta fosse stato almeno nella 
sua primaria istituzione . un vero Metropolita- 
no , con de’ Suffragane! . Egli è Sopra questo 
punto il linguaggio del sommo Pontefice Gre- 
gorio VII. assai dubbioso èd equivoco , Im- 
perciocché confermando ad Alcherio ed alla 
Chiesa Palermitana gli antichi privilegi dice 
così ; Confirmamus eidem Ecclesiae , et per 
carri tibi quidquid dtgnitatis ctntiquitùs tenuis- 
probatur , idest omnes ejue Suffragane™ 



patus , vel siqui destructis illis in eorum loco 
statuti sunt » vel opitulante Domino statuentur , 
ut in prae/atae Ecclesiae pristinam redeant po- 
testatem ( apud Pirmm in Not. Eccl. Pan. ) . 
Mancavano le memorie , che attestassero , qual- 
mente T Arcivescovo di Palermo avuto avesse 
nella sua prima origine de’ Suffragane! , eppe- 
rò il Pontefice lascia le cose nello stato d’ in* 
certezza , e di oscurità , ove giacevano . 

CAPO XII. 

I Normanni , restituiscono alla Sede Romana 
la Sicilia : i Papi riprendono il dritto di 
consecrare i nostri Vescovi : ed un tal drit - 

A ", . J m 

to le insorte controversie maggiormente sta • 
bilirono . 

.Avevano i Sommi Pantefici chiesta più vol- 
te ma invano la restituzione di tutte quelle 
Chiese e Diocesi » ohe da’ Greci erano state 
ritolte alla Sede Romana . Il Pontefice Adria- 
no I. avea preteso dagl' Imperatori Costanti- 
no , ed Irene » ut consecrationes Archiepiscopo- 
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rum , et Episcóponitn , sicut olitana constat 
tradii io , nostrae dioécesis exìstentes perùtus co - 
nonice S. Romanae restituantur Ecclesiae (a- 
pud Hard, Cenai. T., IV. ) . La medesima 
istanza fatto avea Nieolao I. all’ Augusto Mi- 
chele per le Chiese d’ illirico , di Calabria , 
e Sicilia , chiedendo ancora espressamente , co- 
me si e detto , ut consecratio Sy racusano Ar- 
chiepiscopo a Romana Sede impendatur ( Ibi- 
dem). E finalmente Leone' EX; avea pure 
scritto a Costantino Monomacò in questi sen- 
si': Collaborare nobit dignùre ad relevationem 
tuae Matris S . Ecclesiae , et privilegia dignità- 
tìs atque reyemitiae ejus , ne c non ad patri- 
monio recuperando in tuàe ditiqnis parlibus 
sicut manifeste cognoseere potes ex Venerabilium 
Praedecessorum nostrorum et tuomm scpptis , 
et gestis ( Ibidem Tom. VI. ) . 

Or quella restituzione , che i Pontefici 
non avevano da’ Greci Imperatori ottenuta* 
dalla pietà de’ Normanni quanto alla Puglia , 
Calabria, e Sicilia impetrarono. Il primo per* 
siero , ch’ ebbero que’ famosi Guerrieri dopo 
la conquista di queste Provincie , quello si 

i$è 
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fu , di rènderle subitamente al Patriarcato roma- 

* / t " ■ * 

no . Anzi checché sia di Puglia , e di Cala- 
bria , che al nostro assunto non appartengo- 
no , la Sicilia con giusta ragione al gius metro» 
politico ritornarono de’ Sommi Pontefici . At- 
teso che a cagione del lungo e tirannico gio- 
go de’ Saraceni » non vi trovarono i Norman- 
ni , come dissimo , altro Prelato fuorché P Ar- 
civescovo di Palermo » e questi non era un 
Metropolitano «di vero nome , cui 1’ ordinazion 
dovesse competere de’ Comprovinciali , quando 
ristabiliti si fossero in questa Provincia gli an- 
tichi. Vescovadi .. 

Avendo dunque il Conte Ruggiero eret- 
ta i il Vescovado Troina , ed eletto primo Ve- 

„ • * 

6covo ,di questa Città Roberto , dal Papa Gre- 
gorio Vtl. ne chiese la consecrazione . Ed il 
Papa, benché nella elezione non fosse inter- 
tenuto il suo legato apostolico , ne il suo con- 
senso , accolse benignamente l’istanza, ed a 

i * 

Ruggiero così rescrisse . De c aetero , quia Troi - 
nensem elcctum a nobis contecrarl postulai , 
licet electioni ejus hoc defuerit , quod legatila 
opostolicae Sedis , et consensus noster non ad* 
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fiat ; tamcn monentes ne de eaetero id fiat , 
tuae dilectioni , ipsiusque Pèrsònae laudabili te- 
stimonio ,* ad id praesens mmuimus , ut ve- 
niens Deo /avente per nos consecretur ( apud 
Pirr. in I^ot. Eccl. Mesa, ad ann. .1081, ) . 
Dopo questo primo' esempio , tutti gli altri, 
"Vescovi , che poi l’ istesso Ruggiero nominò 
per le Chiese da essolui ristaurate , o nuova- 
mente istituite in Sicilia, ponfermati e conse- 
crati fitrono dal Sommo Pontefice Urbano II , 
Il perché in un privilegio conceduto alla Chie- 
sa di Catania esso Ruggiero dice Così : Per 
diversa Siciliae loca » idoneas Ecclesias aedifi- 
cavi jussu Sumfnì Pmtifids . apostolici , et Epi-, 
scopos ibidem collocavi , ipso eodemque Poma- 
nae Sedis Antìstite et laudante , et conceden- 
te , et ipsos Episcopos consecrante ( Apud Pirr. 
in Not. Ecd, Gat. ad ann. 1091.), Così i 
Romani Pontefici ripresero sotto il Conte Rug- 
giero la metropolitica autorità , eh’ erasi loro 
anticamente appartenuta sopra la Sicilia . E 
quantunque poscia insorte fossero tra i Pon- 
tefici ed i nostri Re Ruggiero I. e Guglielmo 
J., intorno alla coasecrazione de’ nostri Vesco* 

« . i5 a 
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yì delle non indifferenti contese , queste tut« 
tavia il dritto della Romana Sede maggior- 
mente al far de’ conti assodarono , e stabilirono . 
' Morto Guglielmo Duca di Puglia , rin- 
vestitura di quel Ducato a Ruggiero non an- 
cora Re , ma Conte II. di Sicilia , negò Ono- 
rio II. ed oltre a ciò -scomunicoHo , quia non 
permittebat , ut Siciliae Episcopi Rumam veni- 
rcnt . Così nella sua Cronaca Romualdo Arci- 
vescovo di Salerno ( apud Murat. R. E Tom. 
VII. et Caru9. Biblioth. Hjst. Tom. II. ). 

Pari contesa sembra essersi destata tra l’ istes- 

... • j 

so Ruggiero , ed Innocenzo II. per causa d’ 
avere il Re riconosciuto 1* Antipapa Anacleto 
II. e da lui il regio diadema impetrato. Nuo- 
ve discordie ancor si eccitarono fra Ruggiero 
ed Eu gobio III* ma non guari poi si compo- 
sero , perchè il Re pacificatosi ccl Papa , Ar- 
chiepiscopo', , et Episcopo s Terrae suae a Papa 
Eugenio jussit consecrari ( Idem loc. cit. ). 

Maggiori conseguenze trassero seco le dis- 
sensioni del Re Guglielmo I. con Adriano IV. 
Pontefice . Per la morte di Ruggiero » Gugliel- 
mo di lui figliuolo fu salutato , e coronato in 
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Palermo F anno 1 1 64 Re di Sicilia . Ciò , per 
essersi fatto senza la pontificia autorità , ebbe 
grandemente per male Adriano , e non già Re , 
ma Signore di Sicilia nominò Gugliemo nello 
lettere che gli fece esibire dal Cardinale En- 
rico suo legato in Sicilia 1’ anno seguente 1 1 55 
( Idem loc. cit. ) . Acceso di sdegno, e fre- 
mendo contro del Papa v F unno medesimo il 
Re portò la guerra nello Stato Romano , e 
di molti luoghi s’ impadronì il Papa a rin- 
tuzzare il nemicò pose in opera le censure 
della Chiesa , e il dichiarò scomunicato ( "V i- 
de Card, de Arag. in vita Iiadr. IY. -apud 
laud. Murat.' Tom., IH. ) • * - 

Ora nel bollore di tali discordie fu fat- 
to dal Re promulgare un editto , che proibi- 
va a tutti i V.escovi del Regno, di portarsi in 
Roma per la loro consecrazione . Ma per la 
pace conchiusa in Benevento neh’ anno 1106 
il Papa 1 comò attesta Roberto de Morate ( in 
Supplem. ad Ghrnnograph. Sigeb. Gemblac. 
apud Carus. loc. «it. ) al -Re Guglielmo , con j 
cessit regnimi Siciliae , et Ducatum Apuliae , 
et Princìpatum Capuae : il Re all’ incontro re- 
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stituì al Papa le consacrazioni do’ Vescovi . 

i 

Gonciosiachè nell’ atto della Concordia riferita 
da Haronio , Leggonsi queste parole : consecra * 
tiones , et yisiccuùmcs libere Romana Ecclesia 
fadat Apolide yel Calabriae ■ Cmtatum . . . 
in Sicilia, quoque Romana Ecclesia consecratio- 
nes , et visitationes habeat , E che qui trat- 

f 

tasi della consacrazione de’ Vescovi di Puglia , 
Calabria , e Sicilia , chiaramente il dimostra 
Roberto de Monte scrivendo , avere il Re Gu- 
glielmo fatto pace con Adriano » concedendo 
éi consecrationes Episcoporum Regni sui , et Du- 
cato* , sicut antiquitus eas habuit Ecclesia Ro- 
mana , unde discordia fuerat inter Patrem 
tuitm Regem Rogerium , et Innocentium , et 
Eugenium Romano s Pontifices ( Robert, de mon- 
te loc. cit. )•. Ecco come le medesime contro- 
versie , che suscitate furono per la Consec ra- 
zione de’ Véscovi di Sicilia tra i Romani Pon- 
tefici ed i nostri Re Ruggiero , e Gugliemo 
I. assai contribuirono a maggiormente radi- 
carne ; e stabilirne il dritta nella Sede apo- 
stolica . - ' . i. .*■, 
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CAPO XIII. 

* 

i- * * 1 • 

/ Romani Pontefici eressero in vere Metropoli 
le Chiese di Palermo , Messina , e Morrea- 

' •> * * • 4 

le , assegnando ai ‘ loro Arcivescovi la con- 
secrazione de' Suffraganti * 

\ r V ; V 

jT-Lbbiamo di sopra fatto parola del pr ivile- 
gio conceduto da Papa Gregorio VII. alia 
Chiesa Palermitana » e solo qui . resta d’ aggiu- 

gnersi , eh’ egli ad Aleherio Arcivescovo di es- 

< . 

sa Chiesa l’ onore tramandò del Pallio per 
valersene nelle principali solennità , e nella 
ordinazione de’ Vescovi : ut eó inter Missarum 
solemnia his ■ dumtaxaC festivitatibus Ufaris vi- 
dei icet Nativitate Domini etc. atque in ordi- 
nai ione Episcoporum ( apuj Pirrum in Not. 
Eccl. Pan. ad ann. io83 ). Indi Callisto II. 
i privilegi de’ sommi Pontefici Alessandro IL 
Gregorio VII. e, Pasquale IL confermò alla 
medesima Chiesa, dando a Pietro suo Arcive- 
scovo l’uso defi Pallio in tutti que’ giorni , i 
quali ne’ detti privilegi si . designavano : qui 
Ecclesiae tiiae privilegio distinguuntur ( apud 
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Pirr. ibidem ad ann. iia3). 

■% 

, Intanto non era 1’ Arcivescovo di Paler- 
mo un vero Metropolitano , nè poteva esser- 
lo , finché assegnati a- lui non fossero de’ Suf- 
fragane! . Ma dopo la pace Beneventana vo- 
lendo Adriano IV. Sommo Pontefice innalza- 
re a vera Metropoli ecclesiastica questa Città», 
eh’ era nell* ordine Civile Capo dei Regno , 
e Sede Regia , tre Suffragane! le attribuì , 
cioè i Vescovi di Girgenti , -di Mazzara , e 
di Malta . Per lo che ai medesimi Vescovi 
scrisse in questi sensi . Sanciorum Patrum saru 
o eie auctoritas ut in singulti Provinciti aliqua 
Metropoiis hàberetur ; hoc siquìdem nos Provine 
ciae Siciliae deesse tidentes , Panormitanam Ci - 
vitatem , quae solo fere nomine Metropoiis ha - 
bebatur , in plenitudine dignitaiti , Metropolita 
dccrevimus statuendam , et Civitates vestrae ei 
jure metropolitico perpetuti temporibus statui- 
mus subjacere ( apud Pirrum ibid. ad ann. 
M 54 ) . ’ ‘ - 

Dissi che la bolla del Pontefice Adriano 
VI. 'fu segnata posteriormente alla pace Be- 
neventana^ E per vero essa leggasi data in 
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Tì?l 



Benevento nlli X. Luglio ? Datum Benedenti 

6 idus Julii e falsamente Fazello , « Pirro 
, • » 
suppongono , che fosse del 1 1 £4 Impercioc- 
ché Adriano non era ancora Papia àlli X; Lu- 
glio -del ' x 1 54 per essere stato intronisfcato 
sulla Cattedra pontificia atti 4 di Dicembre 
del medesimo anno . Dunque la bolla è da 
supporsi data piuttosto alli X. Luglio del 1 i 56 
in seguito della pace conchiusa in Benevento 
nel mese di Giugno, 1106 confe dimostrano 
i documenti, che Baronio (ad ann. 11 56 
Num. 3 ) e Pirro (in Chronol. Reg. Sicil. ) 
ne riferisono - • ’ 

L’ assegnazione de’ tre Suffragane]* fatta 
da Adriano IV. alla Chiesa di Palermo, ven- 
ne poi ratificata nel 1 1 60 dal Pontefice Ales- 
sandro HI. con bolla, in cui all’ Arcivéscovo 
di Palermo scrive così . Quidquid in privile- 
gio » quod Antecessor no iter bonae memoriae 
Hadrianus Papa super concessione trinai Suf- 
jraganeorum etc.- tibi concessit . . ... nos 
devotioni tuae xmctoritate Scdis apostolicae con - 
fìrmamus ., et praesentis scripti patrocinio com- 
munimus ( apud Pirr. in Xot. Eccl. Pan. ad 
nan, x 1 60 ) . 16 
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Più antica Metropoli sarebbe in Sicilia 
Messina, se nel ii3i questo onore da legit- 
timo Concedeqfe avesse ottenuto . Ma ei fu 
IV Antipapa Anacleto II. cbe allora quella 
Città eresse in Metropoli-.» assegnandole per 
Suffragane! i Vescovi . di Lipari , e, di Cefa- 
lù, siccome due diplomi del medesimo Anti- 
papa contestano . Nel primo diretto ai Lipari- 
tani si ha : Statuimus , ut jatn dictum Lipa- 
ritanum Coenóbium episcopalem dtinceps obti- 

r 

neat' dignitatem , et proprium rrureatur Ariti - 
stitem , qui per rrtanus Eever. fratria nostri 
Messanensis Archiepiscopi munera consecrationis 
accipiat , et. Mess. Eccleuae tam ìpse , quam 
Successores illius tanquam suae Metropoli de- 
beat perpetuo subjacere . Lo stesso contiensi nel 
secondo diploma scritto ai Cefalutani : e l’ li- 
no , e l’ altro, leggesi appo Pirro ( in. Not. 
Eccl. Mesa. ad ann. mi3i). 

Sull’ autorità degli accennati diplomi ti- 
gone Vescovo di Messina assunse il nome di 
Arcivescovo . Ma gli atti di Anacleto IL es- 
sendo stati annullati da Innocenzo IL nel Con- 
cilio Lateranese del 1139 i Successori di U« 
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gone Goffredo, Roberto IT. Arnaldo, e Ro- 
berto III. più spesso Vescovi, che Arcivesco- 



Eugenio III. Sommo Pontefice descrivendo ap- 



chiama Roberto III. semplicemente Vescovo , 
nè gli attribuisce alcun Suffraganeo . 

Ma finalmente Alessandro III. Pontefice 
circa P anno 1160, accordò al Vescovo di 
Messina la metropolitica dignità . Il perchè 
Nicolao , che allora Vescovo era di quella Cit- 
tà , fu poi solito sottoscriversi : Nicolaus Dà. 
grana sacrosanctae Messane usi s Ecclesiae pri- 
mus Archiepiscopus ( vide Pirr. ibidem ad 
ann. 1160 et segg. ) . Indi alla Chiesa di 
Messina i dritti metropolitici confermò Lucio 
III. prescrivendo ai Vescovi di Cefalo , e di 
Patti , quaterna Yen. fratt i nostro Richardo 
Archiepiscopo vestro debitam obedientiam , et 
reverentiam exhibentes etc. ( apud P irrum ibi- 
dem ad ann. ii 83 ). E Berardo Arcivesco- 
vo di Messina da Innocenzo III. Sommo Pon- 
tefice ebbe il pallio conceduto per farne uso 
ne’ giorni consueti, e nella consecrazipne de' 



vi s’intitolarono (Vide 




Ed 



presso Pirro ( ibidem ) la diocesi di Messina 
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154 '* * 

V «scovi . Praeterea pallio , quod . *■ tuae fro 
ternitati conceidimus . . t * in Ecclesia tantum 
ad sola Missarum, solemnia veti debebis , scùi- 
cet Nat imitate Domini etc. consecratione Epi- 
scopo/ uni ( apud.Pirrum ibid„ ad anni 1198 ) . 

‘ La piti recente Metropoli d) Steiiiar è 
quella di Morreale . Fu essa istituita da Lu* 
ciò HI. il quale le soggettò il Vescovo di Ca- 
tania , ed al primo Arcivescovo di Morreale , 
clie fu 1 ’ Abbate. Guglielmo , concesse il palli» 
per servirsene ancora nella consecrazioue de* 
Vescovi . Così il detto Pontefice :> Episcopatum 
Catanentem . . tibi , tairpis Succcssoribus si- 
Cut propriis Archiepiscopi s metropolitico in per- 
jtetuum constituimus jure subesse < . Pal- 

lium ad hacc plenitudinem scilicct ponti ficai is 
officii , fraternitati tuae de Sedi s aposto' iene 
liberal itate làrgimur , quo. . . < subseriptis die- 
bus uti debebis: NatU'itate sci'icct Domini etc. 
consecrationibus EpUcOparum ( apud Pirn. in . 
IVot. Eccl. Monregal. ad ann. .1182). Di 
poi Clemente III. non solo confermò alla Chie- 
sa di Morreale il privilegio del suo Predeces- 
sore ma altresì ad essa qual Metropoli sot- 
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V è 

topose il V e scoto di Siragftsa . Quae omnia 
sicut ab eodem Praedecessore nostro prò vide 
facta sunt , rata omni tempore vólentes , et 
inconcussa ternari , nostri quoque pridlegii mu- 
nirò ine roboramus . Ad/cimus edam , ut Eccle- 

t 

sia Syracusana , quae nulli hactenus nisi Ro- 
mano Pontifici subjecta fuissc dignoscitur , li- 
bi deinceps . , . et Suecessoribus tuis Catholicis , 
metropolitico debeat jure subesse ( appo Lello 
Privileg e bolle della Chiesa di Morr. pag, So ) . 

Ora attesi tutti questi privilegj , e diplo- 
mi della Sede apostolica , ninna può giusta- 
mente rivocare in dubbio, che i. Sommi. Pori- t 
telici innalzando a Metropoli le Chiese di Pa- 
lermo di Messina , e di Morreale , non aves- 
sero agli Arcivescovi loro permessa la confer-, 
ma, e consecrazioae de’ Suffragane! . Ed in 
vero 1’ istituzione' di queste Metropoli cadde 
appunto ne’ tempi , deli’ antica disciplina , che 
il dritto di confermar^ e consecrare i Vesco- 
vi ai proprj Metropolitani accordava . Quindi 
bastava solo, lo assegnar de’ Suffraganei , per 
intendersi , che la consecrazion loro ai Metro- 
politani insiemerneute commetteasi . Che se 
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t 

contro la forma del dritto comune i Pontefi- 
ci la consecrazione de’ suffraganei ai nostri Me- 
tropolitani non concedeano ; dovuto avrebbero 
ne’ loro diplomi espressamente indicarlo . Ma 
di ciò anzi che' far sembiante, SI pallio ad 
essi accordando • per la ordinazione de’ Vesco- 
vi , chiaramente appalesano , che a seconda 
del gius comune Metropolitani , e consecratori 
de’ Suffragane! loro gli creavano , e costituiva- 
no . Ma oltre a questi riflessi , per 1’ Arcive- 
scovo di Palermo è da considerarsi , che il 

a 4 

Pontefice Adriano IV. alla Chiesa di Paler- 
mo , e suo Arcivescovo i suffrananei assegnò, 

o 

perchè i Canoni ordinavano , che una Metro- 
poli vi fosse in ogni Provincia , e questa Chie- 
sa non avendo ancora de’ Suffraganei , era Me- 
tropoli di solo nome . Ora chi mai può cre- 
dere , che il Papa incoerente a se stesso , il 
dritto non abbia conceduto alla Chiesa Paler- 
mitana , e suoi Arcivescovi di conseCrare i 
/ 

nuovi suffraganei ? Mentre in tal caso non o> 
stante 1’ assegnazione de’ Suffragane! , stata non 
sarebbe Palermo una vera ecclesiastica Metro- 
poli seconde la forma de’ Canoni . Si aggiun- 
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ga che il Papa certamentè pretese con tal 
privilegio segnato dopo la concordia beneven- 
tana , e far cosa grata ed al Re si proclive a 
pacificarsi colla! Chiesa, Romana , e ad Ugone 
Arcivescovo di Palermo , che la pace trattata 
aveva , siccome nel regio diploma da Baronio, 
e Pirro trascritto si legge ( apud Baron. ad 
ann. ii56 Num. III. et Pirr. in Chron. 
Reg. Sicil. ) . Quindi sebbene avesse otténute 
il Papa le consecrazioni degli Arcivescovi , e 
Vescovi del Regno; pure riservando a se so- 
lamente la consecrazione deli’ Arvivescovo di 
Palermo , a questo prelato qual Metropolita- 
no .quella consenti de’ Suffragane!. Cosi gra- 
tificò il Re innalzando a vera Metropoli eccle- 
siastica la primaria Città del suo Régno ; e 
gratificò 1’ Arcivescovo Ugone costituendolo per 
la co) .ferma e consecrazio,ne de’ suffragane! uà 
Metropolitano di vero nome; * 




I nostri Metropolitani esercitarono con effetto % 
j- e per lungo , tempo il gius di confermare e 
consécrare i rispettivi Suffraganti , 

T 

Al migliore argoménto , ehe prova qualmen- 
te il gius di confermare e consecrare i Suffra- 
gane! ai nostri Metropolitani accordarono i 
Pontefici, si è V immediata osservanza, che 
eompongon i fatti , che ora noi secondo I* or- 
dine de’ tempi esporremo . Tra i quali fatti 
creduto abbiamo dover computare il giuramen- 
to di fedeltà , che gli stessi Metropolitad esi- 
gevano dai loro suffragane! . Ed in vero tal 
giuramento fu surrogato alla Canonica obbe- 
dienza , che solita era una volta prométtersi 
dai Vescovi a coloro , da cui l’ ordinazion ri- 
cevano , cioè ai loro Metropolitani , e che cir- 
ca 1’ XP Secolo degenerò in fedeltà non dis- 
simile a quella , che promettevano i Vassalli 
ni loro Signori nella investitura de’ feudi. 
Promossero questo giuramento di fedeltà ai 



Dìgitized by Google 




. w . >39 

Romàni Pontefici , esigendole dai Vescovi a 9e 
immediatamente soggetti , ed i Metropolitani 
riscuoter vollero in ugual forma dai Suffraga- 
ne! . Onde F antico Chiosatore del testo Cano- 
nico (in G. 8. de réb. Eccl. non alien. V. 
Sacramento ) disse così : Quilibet Episcopus qui 
immediate Dom. Papac subest , jurat ei Jide- 
litatem ... et idem juramentum praestant. alii 
Episcopi suis Metropolitanis . E tuttora si ha 
nel Ponteiicale romano F ordipe della conse- 
crazione , con cui dal Metropolitano si ordinava 
F Eletto , ove V istesso giuramento , che in 
oggi prestasi al Papa prescrivesi doversi pre- 
stare al Metropolitano. Leggasi colà il titolo de 
Scrutinio , quo antiqui utebantur , antequam 
Electus in Episcopum comecraretur . Vanghi- 
amo ora alla sposizione de’ fatti'. 

Nel no?. Pasquale II. Cap. 4; de ele- 
ctione , nella parte ritroncata , si lagna , che 
per colpa degli Arcivescovi di Palermo si fa- 
cessero in Sicilia delle traslazioni non aucte- 
ritate apostolica » sed nutu regio . Le quali 
ultime parole non debbono intendersi , quasi 
che il Re stesso tsarferisse i Vescovi, ma che 

>7 



gli Arcivescovi ' Palermitani , coloro, che il 
Re ad altri Vescovadi a seconda del suo volere 
presentava , confermavano . Quindi può argo* 
montarsi , che anche assai prima della conces- 
siofl' de V Suffragane!, fatta da Adriano IV. a 
questa Chiesa, e precisamente nel tempo , che 
Rusgiero Re di Sicilia proibiva , che i nostri 
Vescovi si portassero a Roma per consecrarsi , 
i prefati Arcivescovi il dritto esercitavano di 
confermare e consecrare quelli , che eletti e- 
rano canonicamente , o vero dal Re nominati . 

Nel 1 1 3 1 . • Ugone in forza de’ privilegi 
di- -Anacleto Antipapa prese il nome di Arci- 
vescovo di Messina , ed ordinò 1’ Abbate Gio- 
vanni primo Vescovo di Lipari. Perchè a lui 
scrisse così : Igitur frater in Chris to Carissi- 
me J oannes nune ejusdem Ecclesiae Abbas te 
liparitanum Episcopum eligi concedimus , ita 
tane , ut tam tu , qutam et tui Successores in 
nostra obedientia in poster uni permanentes , a 
nostris manibus , nostrorumque suceisorum tam- 
quam nostrae Ecclesia e sufiraganei , debeatis 
consecrari . ( apud Pitrum in NoL Eccl. Mesa, 
ad ann. i i3x* .) • 
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Ugone Arcivescovo di Palermo mettendo 
in esercizio il gius metropolitano , che ottenu. 
lo aveva dal Rapa Adriano IV. consecrò Gen* 
tile Vescovo di Girgenti . Così J’ antico Auto- 
re del libello sopra la successione de’ Vescovi 
Agrigentini , che- conservasi nell’ Archivio di 
quella Chiesa : Huic (cioè a Ruggiero II. nel- 
la sede Agrigentina ) successit Gentilis Cuscus 
Cancellarius Regi* Ungariaè , et venie nuntius 
ad regem Guillelmum primum * et reversus 
denuo fuit consecratus Pauormi prius factus 
suffraganeus . Pirro accenna questa conseerazio- 
ne sotto all’anno 1154. ma falsamente sup- 
ponendo data in quest’ anno la bolla di Adria? 
no IV. ed ingannato da un documento dell’ 
anno medesimo , ove Gentile indicato colla let- 
tera iniziale G. s’ intitola » Dei misericordia 
Agrigentinae Ecclesiac humiiis Minister . P o- 
tea trovarsi Gentile semplicemente confermato 
nell’anno 1-164. ed avere intanto 1’ ammini- 
strazione della sua Chiesa . 

n * 

Nel 1x71. puossi congetturare , che Nico- 
lao l. legittimo Arcivescovo di Mess ina consa- 
crato abbia Bosone V escovo di Cefalii . Atte- 

172 
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so che Alesandro III. in (fieli* anno a costui 
confermandola diocesi, òhe assegnata gli àvea 
il suo Metropolitano, dice cosi»: Cephaluden- 
sem Ecclesiali , ad cujus regimen disponente 
Do nino riuper vocatus f disti , et in Episcopum 
consecratus , pontificalem sedem duximus sta - 
tuendam etc. ( apud Pirr. in Not. Eccl. . Ce- 
phal. ad ann. 1171.) 

Gualtiero Arcivescovodi Palermo nel 1 174. 
consecrò Bartolomeo suo Fratello Vescovo di 
Girgenti . Così 1 ’ Autore del sopra citato li- 
bello sulla suces 3 Ìone de’ Vescovi Aurisentini : 
Post hitne ( Gentilem ) fuit Bartkolom teus e- 
lectus .... et post tertium c innum fuit con - 
sccratus a germano suo Gualterio Palermita- 
no Archiepiscopo , factus suffraganeus secundus. 
Come dinqne Bartolomeo era stato eletto nel 
1171. (Pirr. in Not. Agrlg. ) la di lui conse- 
cr^zione avverossi nel 1 1 74. Lorenzo fu il 
primo de’' Vescovi Siragusani, che in qualità 
di suffragi neo prestò nel 1189. a Caro Ar- 
civescovo di Monreale il giuramento di fedel- 
tà . Lello ( Sommario de’ privileg. della Chie- 
sa di Morr. pag. 26. ) rapporta la forinola 
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di questo giuramento , ed è del tenor che 

i 

siegue: Ego N N. Episcopus ab hac hora in 
antea jidelis ero , et obediens Sanctae Monti s 

J 

regalia Ecclesiae et Domino meo N. Dei grd- 
tia Venerabili ipsiu$ Ecclesiae Archiepiscopo, 
et ejus successoribus cono alce intrantibus . 
Non ero in consti io , neque in facto, vel con * 
sensu ut vitam perdane , aut membrum , aut 
capiantur nula captione . . Consilium , quod 
mihi per se , aut per literas , aut per Nun- 
cium cre lituri sunt , ad eorum damnum me 
sciente nemini p mi un . Archiepiscopum Mon- 
tis regalia , et ipsius jura , et dignitatcs ad- 
jutor ero ad retinendum , et defendendum 
contro omnes ho-mines salvo ordine meo , et 
Domini nostri gloriosissimi Regi s N. Fidelità- 
te. Foco tus vero ad Synolum veniam nisi 
impeditus fuero canonica praepeditione , lega- 
to! Sanctae Ecclesiae Mmtis Rega'is , <juos 
certe lezatos esse comòvero , in eun lo , et re- 
deundo honorifice traci abo , et in necessitati- 
bus suis adjuvabo . Sanctae Ecclesiae Montis, 
Regalis limina singu'is anni» ter al termi - 
jios Domini mei Venerabilis Archiepiscopi sta - 
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■tutos ex debito revercntiae , et consuetudine 
sa nctae ' romanae Ecclesiae , a ut per me , aut 
per meum Nunciiim, visitabo , nisi eorum ab- 
solmr 'licentitj . Sic me Deus adjuvet i et haec 
sanata Dei Evangelia. Amen , Amen , Amen . 
Questa forinola ' è preàso che la medesima che 
quella del giuramento, che i Vescovi presta- 
vano una vòlta ài, loro Metropolitani , ed og- 
gi prestano al sommo Pontefice . . ' 

Bartolomeo Arcivescovo di Palermo con- 
ferò nell’ 1194. Orso Vescovo di Girgenti . 
Di costui siila nel citato libello : sucessit ( cioè 
a Bartolomeo , di cui si è parlato di sopra ) 
Urso . . . cujus electio celebrata fuit Agrigen - 
ti in die Caenae Domini , consecratus Panar- 
mi faetus suffraganeus tertius . / y • 

Nel iig5. Leone di Ravenna Vescovo 
di Catania qual suffraganeo giurò fedeltà a 
c^yo Arcivescovo di Moi reale . Qui osserva 
il citato Lello , che sotto la medesima forma i Ve- 
scovi' di Siragusa , e di Catania il giurameli' 
to prestavano al loro Metropolitano . 

Nel 1207. scrisse Innocenao III. Sommo 
Pontéfice al medesimo Arcivescovo , per accon* 
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tentarsi; ehe Qualterio Vescovo , di Catania 
occupato allora nel servigio dell’ Imperator Fe- 
derico , e negli affari di gran Cancelliere del 
Regno di Sicilia , in altro tempo gli rendesse 
il consueto giuramento (Lello pag. 3 7. ) 

Bartolomeo dopo 40. giorni , eh’ era sta- 
to ordinato Suddiacono , eletto V esceovo di 
Siragusa per opera di Caro , che per ancora 
occupava la metropolitica Sede di Morraale , 

fu da lui confermato , e consecrato . I Cano- 

* i ' /. 

nici Siragusani pretesero poi , che la elezio- 
ne , e confermazione erano nulle , perchè giu- 
ridicamente e ritualmente non fatte , e la cau 

" « , 

sa portarono al Pontefice accusando ed il Me- 
tropolitano , ed il suo suffraganeo. Ma in tre 
giudizj furono questi assoluti ed Onorio III. con 
lettera dell’anno 1117. ordinò, che fosse e- 
seguitata in Sicilia la sentenza dell’ assoluzio- 
ne . ( Lello pag. 38 . e 3 g. ) 

Rairiaidn d’ Acquaviva eletto Vescovo di 
Girgenti fu confermato da Berardo Arcivesco- 
vo di Palermo , e da lui fatto consacrare , do- 
po quatti:’ anni . Rayn&ldus de Aquavi<sa De - 
ca imm Agrigentini « electus fidi , et à Me*- 
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iropolitano Berardo confirmatus . . . post quar- 
tum annum comecratus Episcopus fuit Rari- 
dado a Tarentino Archiepiscopo , Syracusano, 
et Pactensi Episcopo ex commissione Domini 
Ber ardi Panormifani Archiepiscopi per libteras 
et Lcgatos ultimo Februarii septime Indictio - 
nis Così nel libello de’ Vescoyi della Chiesa 
di Girgenti . ' Pirro ( in N'ot. Eccl. Syr. ad 
anti. 1244. ) mostra eletto Rainaldo nel 1244 
epperò la di lui consecrazione fu fatta nel 
,1248. 

In quest* anno medesimo il sopradetto 
Rainaldo Vescovo Agrigentino , consecrò in Pa- 
lermo Rainunzij eletto Vescovo di Siragusa, 
previa in Sede vacante la conferma del capi- 
tolo di Morreaie , e la permissione di Berar- 
do Arcivescovo di questa Metropoli . Inter ta- 
bulas agrìgentinas kaec lego ( Pirrus loc. eit. ) 

Nel 1274. Angelo Bocca mazza Vescovo 

, » 

di Catania fece il giuramento di fedeltà in 
Sede vacante al capitolo - della Chiesa di Mor- 
reaie . ( Ielle pag. 45 . ) Bertoldo de Labro 
elètto Vescovo di Girgenti fu nel i3o3. con- 
secrato in Roma da Benedetto X. detto aa- 
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«or IX. presente essendo * quella.* funzione 
Tizio de Colle Arcivescovo di Palermo , a cui 
giurò fedeltà qual Suffraganeo . ( Pirr. in Not. 
Eccl. Agrig, ad annum* i 3 o 3 . ) ' 

Filippo Sanche»' eletto Vescovo di Sira- 
gusa nel i 3 o 5 . prestò il solito giuramento ài 
Priore del Monastero di Morreale» trovandosi 
allora vacante quella Chiesa Metropolitana . 

< Lello pag. 49. ) • • ‘ * 

Npl i 3 og Bertoldo Vescovo di Girgen- 
ti , costituì suo Procuratore a promettere obbe- 
dienza é fedeltà a Bartolomeo If. promosso 
per la morte di Tizio de Colle alla Metro- 
politana sede di Palermo . ( Pirr. in Not. Eccl, 
Agrig. ad aniìu a 309. ) 

Vacata essendo nel 1 3 12. la Chiesa di 
Siragusa , alcuni Canonici avevano eletto un 
certo Antonio Merenda persona inetta a quel- 

I • - 

la dignità : é perchè gli altri Canonici non 
erano stati chiamati al capitolo , nè poteano 
senza grave pericolo intervenirvi , si portaro- 
no a Terranova luogo della Diocesi , elessero 
Pietro di Moatecateno » ò P atto della elezio- 
zione con una supplica mandarono all' Arci* 

18 
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vescovo di Morreale , per confermarla qua! 
Metropolitano. (Lello pag, 64. ) . . v 

3 Sel *324. Ruggiero già eletto e confer- 
mato Vescovo di Ce£i$lìi» chiese infra il tem- 
po prefisso dai Canoni da G indotto Ajrcivesco 
di Messina la consecrazione .• E perchè il Me* 

I 

tropolitano avendo ascoltata i’ istanza -rispose » 
che quando era tempo opportuno » e ^per se 
possibile » e commodo gli tornava », il consa- 
crerebbe ; il Vescovo « affinché il differimento 
non potesse recar pregiudizio al suo dritto , 
Lee atto pubblico di protesta del tenore 
che siegue : In nomine Domini amen . 

Anno nùtiritatis ejusdem millèsimo*, trecente- 
simo vigesimo quarto die .XV III. Aprili* 'VII. 
Indici. Pontificata* Sanctiss. Patri* , et Do- 
mini Dom. Ioanrtis diritta Pravidentia Papae 
XXII. anno efu* octavo , In praeseptia Domi- 
ni Angeli Saccani J. C. Professori* Me**. De- 
cani, ac ReJ- Patri* ac Dom. .G. Tener. . Ar- 
chiepiscopi Messanensi* Vicarii rfiei Nicolai de 
Sycla regii publici Ciritatti Messanae , ac 
praedicti Domini Archiepiscopi actorum Carme 
Notarti , ac Tesàutn infrascriptorum ad hoc 

v 
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spetialiter vocatorum ,■ et rogatorum . Coram 
Rev. in Christo Patre , et Domino Doni. G- 
Vener. Archiepiscopo Messànensi - Vener. Pater 
Dominus Rogerius electys , et confirmatus Ec- 
clesiac Cephaiuden. et adhuc tempus de conse- 
crandis Fpiscopis aCanonibus dejinitum a tem- 
pore macco njirmation is eotistat , Saepius petiit 
ab eodem Dóm. Archiepiscopo sibi munus con- 
secrationis impendi , protestans se , quod pa- 
ratus erat , et se paratum off erebat infra tem- 
pus legkimum, praedictum mnnus consecratia- 
nis recipere . Cui idem Dom. Arehiepiscopus 
respondit , quod ipsum audiebat , et quod quan- 
do erit tempus , et sibi possibilitas aderii , et 
sibi videbitur , sibi munus consecrationis im- 
péndet . Quibits èxpositione , petitione , prote- 
statione , et responsione sic datis et per ordì - 
nem factis idem Dom. Electus requisivi t me 
Notarium supradictum » ut de praemissis om- 
nibus sibi conficerem ad sui cautelam publi- 
cum documentum ♦ rogans idem Electus prue- 
dctos testes , ut promissis omnibus se subscri - 
bani . Vhde ad futuram memoriam » et ut 
de praemissis omnibus apud omnes , et singu- 
lti 2 . 




los in posterum libi valeat piena Jides , fa • 

ctum est exinde prae,s?ns publicum istrumen - 
tum per manus mei praedicti Notarli Nico- 
lai praedictorum Vicarii et Testium sub script io- 
nibus communitum . Actum Messanae in Ar‘ 
chiepiscopali Palatio in Aula ante Cameram 
anno > mense , die praemissis . E "0 Angelus Sac- 

canus Juris Cùilis Professor . Mess. Decanus 

» 

ac Vicarius qui supra testor : ( ex Tabulano 
Eccl. Me3s. -exscripto a Gan. Antonino de A- 
tnico et asiervato inter M. S. volumina repo- 
sita in- Biblioth. Senat-us Pan.) 

4 * % 

Fr. Tommaso di Butera eletto Vescovo 
di Gefalù , fu nel 1829 confermato da Gui- 
dotto Arcivescovo di Messina, cui prestò il giu- 
ramento di fedeltà . Benché Giovanni XXII. 
che avea riservato a se le provvisioni de’ V e- 
scovadi , il fatto riprovò , e Fr. Tommaso ri- 
nunziò dopo dué anni a quella Chiesa , per 
nqn avere ottenuta la conferma pontificia . 
( Pirr. in Not. Eccl. Cephal. ad ann. 1829.) 

Nel 1 3 3 1 . vacando la Chiesa di Cata- 
nia * il Capitolo elesse Angelo Saccano Messi- 
nese Decano e Vicario della Diocesi di Mos- 



«ito , in suo Vescovo , e |a elezion trasmise 

4 ' ' ’ - * 

air Arcivescovo di Morreale per ottenerne la 
. conferma . ( Lello pag. 5 $. J Aggiugne Pirro, 
che fu confermato da Napoleone Arcivescovo 
allora di .Morreale , dia dubita » che in vece 
di lui fosso stato co nsec rato dal Papa Giovan- 
ni XXtl: Nicolao Qrellis Monaco Gassiaese , 
(in Not. Eccl. Gat. ad ann. a 33 2.) ' 

Per la morte di Fr. Roberto de Cana- 
pule i Canonici di Cefalii eleggono Vescovo 
Fr. Pietro di Gattagirone nel 1342.. Ed essen- 
do Vedova la Chiesa Metropolita na di Mes- 
sina , i Canonici «li essa l’ elezióne conferma- 
no Ma e l* elezione , e la conferma scancel- 
lò a causa della riserva dèlie Chiese Vescovili 

demente VI: ( Pirr. in Not. Eccl. Gephal. 

**■* t 

ad ann. 1343.) * 4 ’ . 

Giacomo Vescovo di Siragusa oppresso 
essendo dal peso degli anni , e delle infermi" 
tà nel i 357 * nominò col consenso de’ suoi 
Canonici per suo Coadiutore Giovanni Torto- 
reto , il quale venne confermato con bolla di 
Emmanuele Arcivescovo di Mórreale . ( Lello 
pag. 58 . ) : * < 



142 . 

Nel i363. Fr. Ruggiero da Piazza fq 
consecratcr Vescovo di Mazzara da Guglielmo 

• Arcivescovo di Morreale . Era in quel tempo 

vacante per la morte di Ottaviano de Labbro la 
Chiesa di Palermo , di cui Suffraganeo era il 
Vescovo di Mazzara . (Vide Pirrum in Not. 
Eccl. Pan. et ibi adnotat . Mongitorii . ) . 

Dalla serie di questi fatti * i quali sono 
quei soli che deduconsi dalle antiche memo- 
rie a noi pervenute , raccogliesi I. che i Ro- 
mani Pontefici la conferma , e con3ecrazione 
de’ nostri Arcivescovi per gius patriarchico a 
se riservando , il dritto metropolitico ad essi ac 
cordarono di confermare e rconsecrare i Ve- 
scovi ler Suffragane! II. Che un tal dritto i 
nostri Arcivescovi come veri Metropolitani eser- 
citarono pe’ Secoli XII. XIII. e XIV. finché 
I Pontefici medesimi per 'mezzo delle genera- 
li riserve a se il richiamarono*. / 

0 

. •' •. -> • . £ « 

* • * ♦ l / * ‘l * 
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C A P O XV. 

Come e quando in Sicilia .passò in regola , 
che in esclusione de ' Capitoli la nomina de * 
Vescovi appartenesse^ al Re , e- la conferma 
de' medesimi in esclusione de' Metropolita- 
ni al sommo Pontefice. 

- . f .-. 

I ' • • ^ ♦ 

I dritto , che seeoado il' gius comune eserci- 
tarono i Capìtoli di eleggere , ed i Metropo- 
litani di confermare gli . eletti, venne assai . 
prima, che in ogni altro Reguo disturbato in 
Sicilia dalle riserve pontificie. I Romani Ponte-*, 
fi ci Martino, I V: eletto nel 1281 e Benedetto 
XI.. nel 1 30 ? alla loro ordiUazion sottopose- 
ro le Chiese nostre Cattedrali a cagion delle 

■■ ■ - * ■ 1 • 

guerre , che questo Regno grandemente agita- 
vano . Ciò, in più luoghi è stato osservato da 
Pirro , e particolarmente ove parlando di Ar- 
naldo , che à preghiere dpi nostro Re Fede- 
rico IT. Aragonese fu fatto Arcivescovo di 
Morreale da Clemente V. nel 1 3 o 6 . dice co. 

. * * • ' v • r % . •• ; .* i - * . ' * 

sì; In e# Ecclesia ab anno % 3o2. fuerat e- 
lectus , sed eum Pontifiex respuit ob reserva- 




Digitized by Google 




*44 



j 



tionem ,• Siciliensium Ecclenarurp facta ab an- 
no 1286. a Martino IV. et Benedicto XI. ex 
bellorum occasione (in 3 \ot« Eccl. Monreg. ad 
artn. 1 3 o 6 . ) 

Cessate le guerre 4 n Sicilia , non cessa- 
rono r Romani Pontefici di chiamare a se il 
provvedimento delle nostre Cattedrali . E pria 
di pubblicarsi le regole della Cancellarla , le 

I • ' # # v 

provvisioni di qualunque di esse Chiese vaca- 
va , particolarmente e per quella evolta si ri- 
servavano , dichiarando Vano , e senza effetto , 
quanto si fosse fatto in contrario . Nos prò - 
\isionem ipsius Ecclesiae ordinationi nostrae 
duximus ea vice specialiter reservandam , de- 

. . ■* . • • t 

cementa irritimi , si secus attentari contige- 
rit ? (Vide Pirrum in Not- Eccl. Agrig. ad 
atìn- 1 3 £©. PacV ad ann. i 354 . et Catan. 
ad ann. 1378.) Dopo la pubblicazione delle 
regole della Cancellai ia , tutte in una volta 

** 1 ** 1 

le Chiese nostre Cattedrali , come tutti i Ve- 
scovadi del Mondo i Pontefici generalmente , 
e perpetuamentè alla prowision riservarono 
dèlia sede apostolica . 

L’ infelicità de’ tèmpi l’ inavvertenza del 
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Governo facea si , che bene spesso avesser luo- 
go in Sicilia, le provvisioni Pontificie . Del restò 
più volte per Decreto dei Re , o del regio 
Senato si rigettavano . Imperciocché le regole 
della Cancellarla Romana non erano accettate 
in Sicilia , e perchè distruggevano 1 ’ ordine Ec- 
clesiastico fra noi stabilito* e perchè incluse 
non erano nel corpo del dritto Canonico . So* 
pra del quale principio riconosciuto da’ Padri 
del Concilio* di Costanza » il nostro Re Alfonso 
nel 1418. pubblicar fece in Sicilia * quella 
stessa legge , eh* er$ stata promulgata in I* 
Spagna dal Re Giovanni suo Bisavo . 

In essa legge si manifesta , che molti 
Chierici stranieri erano allora nella Curia Ro- 
mana indistintamente promossi alle dignità , e 
beneficj ecclesiastici del Regno , con grandis* 
sima perturbazione del Regno medesimo , e di- 
scapito de’ Naturali ; maximamente per li va - 
rj * et diversi retervacioni di la Segia aposto- 
lica facti saltem da lu tempu di tri oy dui 
Romani Pontifici inzà , et edam per li multi 
Extravantagi , et rtguli di Cancillaria di Curti 
Romana , li quali non su in corpu diraxuni. 

»9 
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Quindi si stabiliscono i seguenti articoli . i . Che 
senza il permésso regio non possano ammet- 
tersi ad alcuna dignità e beneficio ecclesiasti- 
co del Regno Esteri di qualunque condizione o 
Stato , ancorché risplendessero per la dignità Car- 
dinalizia. a.. Che i frutti delle .dignità e be- 
nefici vacanti per la esclusione degli Esteri, 
si spendano in sacre supell'ettilr , di cui le ris- 
pettive -Chiese abbisognino'. 3.. Che niuno pos- 
sa accettar procura , per pigliai* possesso a 
nome degli Esteri . 4 . Che 'i Naturali sieno 
risarciti di qualunque ^anqo sofferto dagli 
''Stranieri, con essere il giuramento sufficiente 
prova del danno . 0,. Che i INotari stipolan- 
do atti contrarj alla., presente legge sieno con 
arbitraria pena castigati . E 6 . Che i Naturali 
provocati in giudizio dagli Esteri , non deb- 
/ bano comparire aranti alla Curia Romana » 
nè mandarvi i loro Procuratori . ( V ide reg. 
Sanct. Tom. IV» •■Siedi. Sancjt. pag. i65» et 
aeqq,) / 

Con questa saggissimà ordinazione il Re 
Alfonso impedì che valessero in Sicilia in fa- 
vor degli Estranei non solamente le riserve 
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non comprese nel corpo del dritto Canonico», 
ma quelle ancora , che in esso si conteneano . 

E distinguendo come fatto aveano i Padri del 
Concilio di Costanza , e poi fecero i Padri del 
Concilio di Basilea , * P ime dall’ altre , egli 
pare, che autorizzato avesse la Chiesa di Si- 
cilia a regolarsi nell’ affare della elezione ,. e 
» % ' % 

confermazione de’ Vescovi non' già eolie nuo- 
ve riserve , ma bensì con la forma de’ Con- 
cilj generali , e del gius comune .• Ma fatto 
sta , che valsero finalmente appo noi ierber* 
ve , onde spogliati del -diritto di eleggere ri: 
masero i Capitoli-, e del dritto di conferma- 
re i Metropolitani , come andrò divisando . 

Nel tempo , ■ che i Sommi Pontefici co- 
minciarono ad attirare a se la próvvisione di 
tutti i Vescovadi del mondo in pregiudizio de’ 
Capitoli , i nostri Re erano nell’ antico posses- 
so di approvate o rigettare le canoniche ele- 
zioni , che in Sicilia .si celebravano. Quindi 
a gran ragione pretesero , che quando. tolti 
fossero di mezzo i Capitoli i anzi che al Papa , 
ad essi come fondatori , o ristaurat’ori delle 
Chiese nostre Vescovili, toccar dovesse la e- 
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lezione de' Vescovi. Questa competenza , che 

, '4 ~ 

in ogni nuova vacanza irinascea , venne sopi- 
ta per un tacito concordato , in forza del qua- 
le riconosceano iPapi nel Ile di Sicilia il gius 
della nomina , ed i Re nel Papa il dritto del- 
la conferma de’ Soggetti a lui nominati . Ec- 
co dunque ito a disagio il dritto rispettivo da’ 
Capitoli , e de’ Metropolitani , perchè i Re 
esclusi i Capitoli assolutamente eleggano , ed 
i Papi non curando i Metropolitani , gli Elet- 
ti ammetteano , e canonicamente istituivano . 
Mancava, solo r che il fatto passasse in dritto » 
e questo produssero gl’ indulti pontifìcj , che 
accordarono ai nostri Re la nomina de’ Ve- 
scovadi , e la loro conferma riservarono espres- 
samente alla Sede Apostolica . ‘ ■ 

I Romani Pontefici volendo senza con- 
tradizione guadagnarsi la provvisione de’ Vesco- 
vadi , e delle Prelature de’ Regni Cattolici » 
preso aveano il saggio espediente di acconten- 
tare i Principi , quei soggetti promovendo * 
eh* , essi gli raccomandavano t ed anco- formal- 
mente presentavano . Questa misura non sep- 
pe adoperare Papa Sisto IV. Per lo che tra 
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lui e Ferdinando il Cattolico nacquero delle 
dissenzioni » eh’ ebbero poi fine nel 1487. con 
un indulto pontificio, ove Innocenzo Vili, suc- 
ces9or di Sisto per la fondazion delle Chiese 
e la ricuperazion di esse dalle mani degli In- 
fedeli , consentì a quel Monarca la nominazio- 
ne de’ Vescovi e Prelati del sud vasto do- 
minio . ( V id. Pirr. de Elect. Praesul. Sieri. ) 
Tra -i Regni appartenenti a quel vasto 
dominio contavasi la Sicilia , ed k era ben ra- - 
gionevole , che il detto Re il medesimo pri- 
vìleg'o ottenesse in Sicilia , ove i Normanni 
abbattuto 1’ Impero Saracenieo, avevano i Ve- 
scovadi , e le Abbadie istituito , e riccamente 
dotato . In effetto fu la Sicilia compresa nel- 
T Indulto apostolico » come ne fa fede un re- 
scritto Viceregio del 1488. diretto all’ Arci- 
vescovo di Messina con queste . parole . Virtù - 
te publici transumpti apostolicae bullae . . . , 
Dom P. P. Ititi ocentìì VIIL suo proprio mo - 

» / "4 

tu , et sub fivorabilibus clausulis Sereniss. D. 
D. Re i , oc .Tejin.ae Cartellae , Sic il ine etc. 
conce sae , liquidissime constata quod omnes 
P ci sonde , ab ipsis Regibus nominabun- 



tur ad auascumque dignitates , et beneficia 
consequenda »uum sortiantur eJJ ectum ctc. Que- 
sto , ed altri documenti possono leggersi ap- 
presso Pirro . ( loc. cit. ) Similmente la nomi- 
na de’ V escovadi , e delle Prelature conces- 
sero a Carlo V. Filippo li. Filippo III. e 
Filippo IV. Re di Spagna e di Sicilia i Ro- 
mani Pontefici Adriano VI. nel. i 5 a 5 . Clemen- 
te VII. nel 1539. Paolo III. nel 1536 . Si- 
sto V. nel i 586 . e Gregorio XV. nel 1631. 
Ma quest’ ultimo Pontefice accordò quel pri- 
vilegio ad un tratto medesimo e per Filip- 
po IV. e per tutti i suoi successóri ; sibi , et 
cunctis suis successoribus ( Vid. Pirr. loc. cit. ) 
Onde Agostino Barbosa enumerando i Re , ed 
i Principi * che hanno il gius di nominare i 
Prelati, accenna i Re di Sicilia : quales esse 
constat Reges Hispaniae , Galliae , S iciliae etc, 
E fanno ancóra a questo proposito le parole 
lolite apporsi nelle bolle pontificie in grazia di 
coloro, che sono dal Re nominati : Ex apo- 
stolico indulto Regi concesso , cui non est ha- 
ctentts derogatum . 

Così quella pratica , che invalsa era in 
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Sicilia per via di fatto , ai cangiò in regola e 
legge inviolabile . A titolo di privilegio apo- 
stolico in esclusion de’ Capitoli la designazio- 
ne de’ Vescovi al Re , e la conferma de* me- 
desimi Vescovi in esclusion de* Metropolitani 

4 

al Papa si appartiene . Dapoichì i Papi tal 
privilegio ai nostri Re consentirono sotto l’es- 
pressa condizione , che dovessero gli Eletti pre- 
sentare agli stessi Pontefici : Nobis , et prò 

tempore existentibus Romanis Pontificibus sue • 
cessoriòus nostris etc. come Ieggesi nella bolla 
di Sisto V» Epperò i Pontefici il dritto di 
confermare ed istituire i Soggetti dal Re pre- 
sentati , lasciando in dietro i Metropolitani, 
a se riservarono ; essendo ben noto , che la 
conferma o sia la canonica istituzione spetta 

a quél Superiore , a cui deve farsi la prè- 

% 

sentazione . 
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Si stabilisce , conforme essere a tutti i pria- 

t 

cipj del gius Divino , e Canonico , che im- 
pedita ld comunicazione col S. Po ntefice , 
si rinnovi in Sicilia V antica disciplina , 
onde i Metropolitani ordinassero i lor Suf- 
fraganti: si allegano illustri , e memoran- 
di esempj , die ciò confermano , e si ri- 
sponde a tutte le difficoltà contrarie. 

• CAPO I. 

Dal ministero episcopale per divina istituzio- 
ne assolutamente dipende la salute dell* 
anime : indi necessarj sono ad ogni Chie - 
sa particolare i proprj Vescovi. 

Cristo nostro Signore dopo tanti vaticini , che 
Io promettevano , e dopo tanti simboli > che 

• , % ' v 

lo prefiguravano » venne finalmente nella pie- 
nezza de* tempi , come abbiamo in S. Luca 
( C. XIX. ) quaerere , et salvum facere quod 
penerai , p come dice S. Paolo ( ad Timoth. 
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C. I. ) pcccatores salvos facere. Indi da quel- 
li , eh’ éf chiamò » e lo seguirono » raccolse la 
siila Chiesa, e volle, che -si- amplificasse, e 
persistesse sino alla fine del mondo , affinchè 
in essa gli Uomini di tutte 1’ età ' illuminati 
dalla sua fede , e santificati dalla sua grazia , 
l’eterna vita ottenessero,. Poteva egli, se gli 
fosse piaciuto , a. questo beato fine condurre 
gli uomini , comunicando loro per se. stesso 
immediatamente i suoi spirituali doni, e sen- 
za che vi fosse bisogno di governo . e di mi- 
nistero esteriore . Ma adattandosi ' alla natura 
dell’ Uomo esterni mezzi , quali sono princi- 
palmente la predicazione , e F uso de’ Sagra- 
menti , a quel fine stimò meglio adoperare ; 
ondò , pur voile , >. che i Cristiani fossero uniti 
non solo a lui per il culto interiore della fe- 
de , della speranza , e della carità, ma sì be- 
lle fra essoloro. in un corpo visibile di reli- 
gione . Così dovendo essere la Chiesa una co- 
spicua società di Uomini ,• abbenche distinta 
dallo' stato civile, fu. di necessità, che Cristo 
v’ istituisse de’ suoi Yicarj , e Ministri , che 
in nome di lui la governassero » ed apprestane 
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do ai fedeli i mezzi della santificazione' , gli 
dirigessero all’ eterna beatitùdine . Impercioc- 
ché tale è la tempra di tutte le umane so- 
cietà , che senza governo e ministèro pubbli- 
co non po'ssono* lungo tempo conservarsi aè 
conseguire il- loro fine . 

' Ora egli è certo , che Cristo istituì i Ve- 
«covi nella persona ' degli Apostoli, cui, disse : 
sicuE misti me Pater , ego mtito vos . ( Joa; 
C. XX. ) e con queste parole', siccome tras- 
fuse ne*. Vescovi la pienezza del suo Sacer- 
dozio; così loro tramandò la piena podestà del 
governo e del ministero ecclesiastico . Due ve- 
rità in fatti . sonò costantissime , e primieramen- 
te, che Dio Uà stabilito i Vescovi per gover- 

• • . P 

nare , e reggere la sua Chiesa . Perchè S. Pao* 
lo avendo chiamati in Mileto i Seniori delle 
Chiese , disse loro ; Attendite vobìs , et uni- 
verso gregi , in quo vos Spirìjtus S, posati Epi- 

' i v 

scopos regere Ecclesiam Dei. ( Act. C. XX/) 
Ed appoggiato a ' questa dottrina dell’ Apòsto- 
lo , scrisse S. Cipriano : Episcopos Eeclesiìs do- 
minici* esse in toto miindo divina dignatione 
praepositos . ( Episf. ad Eyagr. ) Nè questo 
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importante e grave insegnamento è stato un- 
qua mai contrastato nella Chiesa se non che 
dagli Eretici , i quali hanno preteso uguaglia- 
re i Vescovi ai Presbiteri , o d’ ogni e qua- 
lunque autorità dispogliare il .Sacerdozio Cri- 
stiano. Egli è però dalla Scrittura , e dalla 
Tradizione indubitatissimo , che siccome ai Ve- 
scovi in esclusione de’ Presbiteri , Dio confidò 
il governo della Chiesa ; così i primi rivesti 
di tutto il potere a tal effetto necessario; men- 
tre chi vuole efficacemente il fine,, impiega i 
mezzi ad esso proporzionati e conducenti . 

L’ altra verità non meno costante è quel- 
la , che Dio ai Vescovi comunicò la piena po- 
destà dèi pùnistero ecclesiastico . Ed al certo 

S. Paolo chiama i Vescovi Pastori dati da 

« • • . \ 

Gesù Cristo in opus misterii . ( ad Ephes. C. 
IV. ) Ed altrove ordina, che i Vescovi fos- 
sero considerati Oome ministri di Cristo , e 
dispensatori de’ suoi misteri : sic nas existì- 
met homo , ut ministros Christi t , et dispensa- 
tores mysteriorum Dei . ( I. ad Corinth.C.IV.) 

Véra cosa è , che i Presbiteri ed i Dia- 
ooni sono ministri di Gesù Cristo , e dispene- 
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sano ai fedeli i mezzi della salute ; Ma si dee 
confessare , che non solo i Vescovi sono supe- 
riori agli stessi Presbiteri , ma che questa su- 
periorità nasce dal gius divino. Laonde i Pa- 
dri Tridentini pronunziarono anatema contro 
quelli , che detto avessero , Episcopos non esse 
Presbyteris superiore s , vel non habere potè - 
statem conjirmandi , et ordinandi ; vel eam , 
quam habent , illis esse cum Presbyteris com ■ 
munem . ( Sess. XXIII. de Ref. Gap. I. Can. 
VII.) E la superiorità del Vescovo sopra del 
Presbitero non solamente in ciò consiste , che 
la podestà del primo è piò ampia che quella 
del secondo , mentre » siccome, dal suddetto 
Canone si ravvisa chiarissimo , vi sono delle 
sacre funzioni riservate al Vescovo, ed inter- 
dette al Presbitero.; ma in questo altresì , che 
• il Vescovo possiede il primato , la sovranità , e 
T indipendenza del Sacerdozio . Di maniera 
che anche quando egli fa le stesse cose , che 
il Presbitero può fare , come quando offeri- 
sce il Sacrifizio « rimette i peccati , ammihi- 
stra i Sagramenti ètc. egli opera come Som- 
mo Sacerdote , e con piena autorità » laddo* 



ve il Presbitèro fa tutte queste cose con sub- 
ordinazione » e dipendenza dall’ autorità del 
Vescovo-,' In sómma ambidue son Vicarj di 
Cristo, ambidue hanno da lui il potere, di 
cui sono rivestiti; ma l’uno é Vicario prin- 
cipale , 1’ altro è subalterno : questi opera sot- 
to la sòprantendenza del primo , il suo potere 
è limitato da Cristo medesimo , nè può le- 
gittimamente spiegare il ministero ecclesiastico , 
senza che vi fosse applicato dalla missione del 
suo superiore. 

Il qual ordine nella Chiesa conformemen- 
te alla divina istituzione , raccomandato esser 
si vede dai S. Padri , e prescritto dai Cano- 
ni . S ine Episcopo, dice' 8. Ignazio Martire, 
nento quidquam faciat éorum , quae ad Ec - 
desiarti pertinente ( Ep.ad Smy.)[E Tertulliano : 
Dandi quidem baptismi jus habet sùmmus Sa - 
cerdos , qui est Episcopus ; dchinc Presbyteri , 
et Diaconi , non tamen sine Episcopi auctori- 
tate , propter Ecclesiae honorem , quo salvo 
salvà pax est . ( de baptism. C. XVII.) Lo 
stesso inculcano i cosi detti Canoni apostolici , 
r ìaodiceni , gli arelatensi -, i toletani , ed altri 
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de’ quali concordissima sentenza è , niitna cosa 
esser lecita ai Presbiteri ed ai ministri senza 
1’ intelligenza de’ Vescovi. E per vero in li- 
na medesima Chiesa tante indipendenti plebi 
sorgerebbero , quanti sono i Presbiteri , se co- 
storo dal V escovo non dipendessero . 

Giacché dunque era da una parte ne- 
cessario alla Chiesa un governo , che la conser- 
vasse sino alla fine de’ secoli , ed un ministe- 
ro * che agli uomini comunicasse i doni della 
grazia; e dall’altra ai Vescovi è stata confe- 
rita da Dio la piena podestà dell’ tino , e dell’ 
altro ; diventa rqanifestissimo , qualmente alle 
moltiplica e varie funzioni del sommo Sacer- 
dozio stassi appoggiata la santificazione , e la 
salute dell’ anime . Imperciocché Dio facendo 
dipendere dal governo Episcopale la perpetui- 
tà delia Chiesa , ottiene la salute di tutti gli 
eletti', che fuori della Chiesa medesima non 
potrebbe verificarsi : e facendo dipendere dal 
ministero episcopale 1’ effusione de’ spirituali 
suoi doni , egli 1’ ottiene coi mezzi da se pre- 
scelti , e preordinati , Ecco perchè nella Chie- 
sa la cura dell’ anime appartiene propriamea - 
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te ai Vescovi , ed essi devono dar conto a Dio 
di quelle , che si perdono. 

E certamente S. Paolo ci comanda 1 * ob- 
bedienza e la sommissione verso i nostri Pa- 
stori con queste parole : Obedite Pr depositi* 
vestris , et subjacete eis : ipsi enirn, pervigilant > 
quasi rationem prò animabus vestris rtddituri . 
( Ad Hebr. G. XVIII. ) Il Canone XXXVIII, 
di quelli , The chiamansi apostolici , dice , Ve- 
scovo esser colui , cujus Jidei Populus est ere - 
ditus , et a quo prò animabus ratio ex igetur. 
Lo stesso ripetono il Concilio Pontigònense del» 
l’anno 875. ( Cap. XII. ) ed il Tricasteno 
dell’. anno 878. ( Can. I. ) Nè peraltro capo 
i S. Padri ravvisano il Vescovado come un 
peso agli stessi omeri angelici formidabile , ed 
ai Vescovi l’ indefessa e vegghiante cura del 
gregge raccomandano . Estote in custodia com- 
missi gregis vigilantes , atque soliciti , et di- 
sciplinae zelo districti , ne lupus insidians nec 
ovile dominicum turbare , nec nocere ovìbus 
aliqua fraudis occasione praevaleat . Anima- 
rum lucrum Deo nostro tota mentis intentio - 
ne facere festonate : nomea vos Pastori* non 
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ad qnietém » sed ad laborem susceptise , co- 
gnoscfte . Così S. Gregorio M. scrivendo a tut- 
ti i Veseovi in persona di Giovanni Vescovo* 
di Acridà nella Bulgaria . ( iib. IV. Ep. Vili. ) 
Queste cose essendo eosl è ben facile il 
riconoscere , essere i Vescovi per gius divino 
necessarj non solo 'alla Chiesa universale , ma 
eziandio ad rgai Chiesa particolare , dopo che 
al dire di S. Cipriano ( de unit. Eccl. ) Sin- 
gulti Pastoribus portio g regia adsciipta futi , 
quarn regCit, upusquisque , et gubernet . Onde 
fu uno, strano paradosso quello del P. Gesui- 
ta Giovanni Fluide , non essere cioè necessa- 
rio a ciascuna delle Chiese particolari il pro- 
prio Vescovo. E per vero non' sarebbero i 
Vescovi necessari per la Chiesa universale , 
quando tali ancor non fossero per le Chiese 
particolari , che quella compongono . Per al- 
tro il sentimento del P. Fluide è una novità, 
/ » ■ * • . 

che disdice a tutta la Tradizione . 5. Cipria- 
no era si persuaso dell’ intimo nèsso del Ve- 
scovo colle sua , Chiesa ,.che secondo lui qua- 
lunque Chiesa non è altro , se non che : Plebs 
Sacerdoti adunata » et Pastori suo grex ad- 
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haerens . ( Ep. LXTX. ) Ed altrove disse : Ec- 
clesia™. esse in Episcopo , et Episcopum in Ec- 
♦ * . * 
desia . ( Idem Ep. 68. ) quasi che il corpo del- 
la Chiesa fosse riconcentrato nel Capo , ed il 
Capò diffuso in tutte le membra . S. Gioran 
Crisostomo nell’ andarsene in esilio scrisse a S. 
Olimpiade » ed a tutte l’ altre Diaconesse della 
Ch esa di Gpoli , che non può esservi Chiesa 
senza Vescovo r Non enim esse Ecclesia sine 
Episcopi potest . E finalmente S. Girolamo toc- 
cò precisamente li ragione della nèeessità de* 
Vescovi per ogni Chiesa particolare , afferman- 
do, che la salute della Ghiesa , cioè dell’ ani- 
me » che in qnellà si adunano , dal ministero e- 

piscopale dipende . Salus Ecclesiae a Svinimi 

<% / , 

Sacerdoti dignitaie pendet , cui si non exors , 
et ab omnibus éminens detur potestas , tot in 
Ecclesia efficieiitur schismata » quot Sacerda~ 
tes . ( adv. Lueifer. ) 

Quindi" fondatamente il Clero gallicano 
ne’ Comizj del i63i.' Condannarono 1* anzi- 

' . * * • . t ^ * » ■ • 

detta proposizione » e dissero : falsissimum est • 
et in consequentia pcrkulosum , quod parricu- 

laris Ecclesia sine Episcopo esse possit . Ed i 

' . 
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Teologi della Sorbona della medesima propo- 
sizione giudicarono in questa forma . Hat-c prò- 
posino intdlecta <£e particolari Ecclesia perfc-i 
età , est falsissima , in consequentia perieulo - 
sa , temeraria \ scandalosa , ordini* hierarchici 
destructiva , populo christiano nociva , tradi- 
tianis aposta iicae , et successioni? ecclesiasticae 
fundamentum cnnvelltns .. 

Bisogna imperXanto conchiudere, neces- 
sario essere ad ogni Chiesa particolare il pro- 
prio Vescovo, mentre dal governo , e dal mi- 
nistero ecclesiastico^ che Dio confidò ai ^ esco* 
vi , ne dipende assolutamente 1 umana salvezza. 
E la contraria proposizione sarebbe in oltre fal- 
sissima , pericolosa , temeraria , scandalosa ; di- 
struggerebbe ancora 1* ordine gerarchico , ed il 
fondamento della tradizione apostolica, e del. 
la successione ecclesiastica . . 
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CAPO U. ..*• 

- . * * -, t' ' '* . ' , 

l Canoni dell ’ antica , e nuova disciplina non 

r / • 

permettono , che le Sedi episcopali assai 
tempo vacassero , per evitarsi le- funeste con- 
seguenze •, che apporta la lunga loro vacan- 
za in danno della Chiesa , e - dell' anime . 



Il on potevano unquamai obliterare i 8. 
Padri , ehe dipendente essendo , secondo 1’ or- 
dine da Dio stabilito nella sua Chiesa , dal 
ministero episcopale la salute dell’ anime ; era 
necessario per gius divino ad ogni. Chiesa 
particolare il proprio Vescovo . Grande im- 
perlante fu la cura eh’ ebbero essi in ogni 

t 

tempo , affinchè ritardato non fosse il prov- 
vedimento della Chiese vacanti come ora di- 
viseremo, ••• ' 

Si ha nel Concilio generale di Sardica » 
«ho se in una Provincia non resti , che un 

sol Vescovo, ed i Popoli destituiti de’ proprf 

*• ‘ 

Pastori , ricorrano ai Vescovi della vicina 
Provincia ; bisognerà , che costoro invitino co- 
lui , che sia rimasto solo , ad unirsi con loro 
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per ordinare i nuovi Vescovi , e che negan- 
dosi , potranno ciò fare senza di lui . Osius 
Episcopio dixit 1 ; si ' contigerit in una Pro- 
vincia in qua multi fuerint episcopi > unum 
forte remanere Episcopum , et Populi convene - 
rìnt ; Episcopos vicinae Provinciae censeo , de- 
bere illum prius convenire Episcopum, qui in 

ea Provincia moratur » et ostendi ei , quod 

/ * 

Populi petant eum sibi Rectorem , et hoc jii- 
stum esse , ut et ipsi veniant , et cum ipso 
ordinent . Quod si conventus literis tacuerit , 
et disswiulaverit , nihilque rescripserit ; satisfa- 
ciendùm esse Populis , ut veniqnt ex vicina 
Provincia Episcopi x et ordinérit , Episcopnm . 
( Cdn. ir. ) . . ■ 

I Padri del Goncilio generale di Calce- 
doni decretarono espressamente , doterai ce- 
lebrare infra lo spazio di tre mesi le ordina* 

9 

zioni de’ Vescovi » soggettando alla -censura de 

Canoni i Metropolitani ,• che senza legittimo 

, » -* 1 • »• 

impedimento più. oltre le differissero,’. Placuit 
Synodo »• intra tres menses ordinationes Epi- 
acoporum celebrttri ; nisi forte necessita s inex- 
cusabilis coegeric , tempus dilationis extefidi • 
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Quocl . si /ioc minime ftctrit. Metropolitanus , 
correctioni ecclesiasdcae subjacebit.(Qan. xiv.) 
Permise tuttavia nelle sue Novelle 1 * Impera - 
tor Giustiniano , che le elezioni de’ "Vescovi 
procrastinarsi potessero sino al sesto mese . Ma 
in Occidente fu mai sempre inculcata , e po- 
sta in osservanza la regola nel- Concilio pre- 
fissa di Calcedonia. 

In effetto scrisse S. Gregorio M. all’ Ar- 
civescovo di Milano .• Sacri Canones ultra tres 
menses Ecclesiam praecipiunt non vacare, (lib. 
v i . Ep. 14.) Scrisse pure all*; Arcivescovo di 
Ravenna : Ultra tres menses Ecclesiam vaca- 
re Pontefice , statuta sacrorum Canonum non 
permittunt . ( libr. cit. Ep. 3g. et Can. Postquam 
Dist.6o.)Disse ancora il Pontefice Innocenzo II. 
nel Concilio laterane3e IL Ultra tres menses 
vacare Ecclesia* prohibent Patrum Sanctiones. 
(Can. xxvi 11.) E dal Papa Innocenzo III. 
nel Concilio lateranese ■ IV-. fu detto : Statui - 

4. 

mus 1 ut ultra tres menses Cathedralis Eccle- 
sia Praelato non vacet .* ( Can. xx 1 1 1 . ) . 
Per ciò , che riguarda il Concilio Tridentino 
è d’ uopo annotare , che fra i tanti cangia’ 
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pienti ' dèlia disciplina ecdesiastica prima di 
esso Concilio avverati , r* ebbe pur quello » 
che la conferma da’ Vescovi disgiunse dalla 
loro consecrazione Stante che una volta 1* 
una non si distingue» dall’ altra , ma dal Me- 
tropolitano- , e suoi Comprovinciali il Vescovo 
eletto , ed esaminato ad un tempo medesimo 
ai consecrava , e confermava, nè prima della 
consecrazione il Candidato appellavasi Vesco- 
vo , se non che coll’ aggiunto di eletto * Ma 
poi la conferma restò separata dalla consecra- 
zione r ed oltre a ciò riservata al S. Pontefi- 
ce . Indi alla semplice conferma rsi attribuì 
l’ effetto , che il Confermato possa prender 
possesso del V eScovado * ed esercitare tutta I* 
autorità della giurisdizione quasi episcopale , 
cessando medesimamente la Chiesa d’ esser 
vedova. ( Vid. Enspenium P. I. Tit. xiv. C. 
4 . et 5. ). 

Ora i- Padri Tridentini ponendo mente 
da una parte al Canone di Calcedonia , e ri- 
flettendo dall’ altra , che molti Vescovi eletti 

la consecrazione loro trascuravano , contenti 

* . \ 

di prendere il possesso del Vescovado, e go- 
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dere di tutti i frutti , e dritti spirituali , e 
temporali non dipendenti dalla podestà dell* 
Ordine , e ciò in forza della ottenuta confer- 
ma , ottimamente fatto Stimarono di passare 
a questo decreto : Ecclcsiis Calhedralibus , $cu 
superioribus quocumque nomine ac t ìtalo prae fe- 
di , elicmi si Romanae Eclesiae Cardinales sint # 
si murius consecrationis infra tres menses non 
susceperint ; ad fructuum perceptomm restifu - 

tionem teneantur ; si intra tot idem menses 

1 

posteà id facere neglexerint , Ecclesiis .ipso iu- 
re sint privati . ( Sess. xxi 1 1. de Ref. C. 2. ). 

Per fo che o la pristina , ■ o 1 ’ odierna 
disciplina si attenda ; il tempo di tre mesi è 
prefissò alla ' consecrazion de’ Vescovi , ma con 
quésta differenza , che il Canone Calcedonese , 
come nota Cristiano Lupo y a caepta vacatio - 
ne , Trideneinum vero decretum a data per 
D. Papam confirmatione , velit tres menses 
computali Perchè mentre al Metropolitano y 
e suoi Comprovinciali Competea 1 ’ affare di e- 
leggersi , confermarsi , e consacrarsi il .Vesco- 
vo ; tutto poteva facilmente spedirsi in tre 
mesi : ma devoluto il gius di confermare > e 
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di provvedere alla sede apostolica , appena è 
possibile , che tutto in questo breve spazio di 
tempo conchiudasi . Onde il trimestre costitui- 
ta alla consecrazioiie , dal di della impetrata 
provvision pontificia cominciò a computarsi . 

Salva però quella disparità, che nasce, 
dal vario sistema dell’ antica , e nuova disci- 
plina ecclesiastica , è certo , che tutti i rego- 
lamenti dei Concilj , e de* Sommi Pontefici 
tendono ad impedire , che le Chiese dimoras- 
sero lungo tempo vacanti . E la ragione de- 
gli stessi regolamenti sono i gravi danni , e 
pericoli, cui vanno esposte mancandè del pro- 
prio Pastore le greggie de'* fedeli . Nel Cano- 
ne Postquam , eh* è di S. Gregorio . si ha . , 
Ultra tres menses Ecclesiam vacare Ponti/ice * 
statata Sacrorum Canonum non permutanti 
ne cadente Pastore Dominicum gregem , quod 
absit , hostis insidiando dilaniet , * . 

Questa ragion medesima prefigge al di 
sopra riferito Canone il Concilio Lateranese IV, 
IVe prò defectu Pastoris gregem Dominioum 
lupus rapax invadat , aut in facultatibus suis 
Ecclesia grave dispendiunj, patiatur , volentes 
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in hoc edam succurrere periculis animarum , 
et Ecclesiarum indemnitatibus provider e , sta- 
tuimus etc. ( Cap. 41 .Ne pradefectu de Elect. 
etElect.pot. ) Ed il Concilio di Lione sotto Gre* 
gorio X. si esprime ancora sopra i mali , che 
pruduce la lunga vacanza delle Chiese in que- 
sti sensi : Quam sit Ecclesiis , ipsarum dispen~ 
diosa vacatio , quam periculosa esse soleat a - 
nimabus , non solum jura testantur , sed e- 
tiam magistra rerum esperientia manifestai . 
( Cap. Quam sit de Elect. et El. pot. in 6. ) 
Vietano dunque j Canoni , che le sedi 
episcopali si lascino per lungo tempo vacan- 
ti ; e ciò ad evitarsi i gravissimi danni , che 
soffre nella mancanza de’ Pastori 1 ’ ovile di 
Gesù Cristo , Quindi la negligenza , e trascu- 
raggine sopra questo punto , sarebbe somma- 
pente colpevole . Imperciocché offende non già 
canoni di cose indifferenti , ma la stessa su- 
prema legge della Chiesa , eh’ è la salute del- 
1’ anime . 



« 






CAPO III; 



b. 



Si esamina, se il difetto del pròprio Ves co- 
vo possa essere àdequatamente supplito da 
. altri Vescovi , e da’ Vicarj capitolari • 



. bbenchè la necessità de’ Pastori per eia- 
scuna -delle Chiese particolari fosse sulla fer- 
ma base del gius .divino , e canonico chiara- 
mente stabilita; potranno ciò non ostante dar- 
si taluni a credere * che la mancanza del pro- 
prio Pastore esser possa supplita e dai Y esca- 
vi d’ altra diocesi per le cose , che dipendono 
dalla podestà dell’ ordine , e dai Vicarj capi- 
tolari per quelle , cui basta la podestà della 
giurisdizione . Richiamerò io quindi in esame 
un tal punto , e mi auguro , ehe resterà dis- 
sipato interamente ogni dubbio. 

Tra le cose dipendenti dalla podestà del- 
1’ ordine * due principalmente son quelle , per 
cui sarebbe 1’ opera dei stranieri Vescovi ri- 
chiesta ad una Chiesa vacante , cioè 1’ ordina- 
>■ - • 

rione de’ sacri Ministri » e la confermazione 
dei fedeli . Quanto alla prima : essendo que- 

22 2 
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sta essenzialmente annessa al carattere Episco- 
pale , e per essa propagandosi ? e perpetuan- 
dosi il ministero- della Religione,, ove una Chie- 
sa è vedova , non è più feconda di sacri mi- 
nistri , e dalla stessa sua vedovanza è costretta 
a provvedersene mediante l’opera di Vescovi 
a se stranieri . Ma a tutti i V escavi nella per- 
sona di Timoteo , dice S. Paolo : Neminì ci- 
to manus imposuerìs , ncque communicaveris 
peccati s alienis . ( Ad Timoth. C. V. ) Ed in- 
culca di proposito , che si provassero quei , che 
al sacro ministero si destinano . Probentur prì- 
mum , et sic ministrent . ( IbicL C. HI. ) San 
Giovan Crisostomo spiegando il significato di 
quel cito asserisce » che 1* Apostolo non era 
contento della prima , seconda e terza prova , 
ina richiedea ne’, Vescovi una seria avverten- 
za , ed una esattissima discussione de’ meriti . 

« 

Quid est illud cito ? Non ex printa probato- 
rie i nec secunda , nec tertia , sed ubi con- 
siderato diuturna praecessit , ex actissimaque 
disùussìo t turic imponito manus. . ( Homil. 
XV I. in' Ep. ad Tim. ) Ed il Pontefice San 
Leone commentando il medesimo cito affer- 
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ma j che 1* imporre prestamente le mani è lo 

stesso , che prima della maturezza degli anni , 

/ « 

prima di un serio esame • prima del merito 

' > 

della fatica, e prima dell’ esperimento della 
probità » e del costume , alcuno promuovere 
all* onore del Sacerdozio . Qaid est autein cito 
manus imponere , nisi ante aetatem maturi- 
tatis , ante tempus rxaminis , ante meritum 
laboris , ante .experimentum disciplinae , sacer- 
dotale™ honorem tribuere non probatU . ( Kp- 
87. C. I. ) < \ 

Ora qualunque Vescovo è sempre in pe- 
ricolo di violare l’ importantissimo precetto del- 
1 * Apostolo imponendo le mani ad un Can- 
didato di aliena diocesi , La dimissoria , eh* 
egli allega in attestato de’ necessarj suoi re- 
quisiti » è poco da valutarsi , altro non essen- 
do se non se un composto di comunali formo- 
lo , che dalle Curie adoperare si sogliono . Per 
altro chi fa fede al Vescovo, cui quella pre* 
sentasi , qualmente sia stata spedita per il 
merito della persona , e non v’ abbia avuto 
parte la condiscendenza , la commendatizia , 
il favore , la protezione , e forse qualche altro 
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mezzo vietato ? Ed il Vescovo a chiusi occhi 

, . * 

stenderà le mani -sulla testa di un soggetto non 
mai veduto , non mai trattato , e solamente 
perchè fornito di una dimissoria ? V ero è , che 
il Vescovo può, anzi è tenuto ad esaminare 
coloro , che con tal documento pretendono di 
essere ordinati . Ma se per questo mezzo si 
accerta il Vescovo della scienza , che chieg- 
gono i Canoni ; come poi sarà sicuro della di- 
vina vocazione , dello spirito ecclesiastico , del- 
la passata condotta , del tenor dèlia vita , e 
de’ servizi alla Chiesa prestati ? Non v* ha 
senza dubbio stagion più propizia, che quel- 
la , in cui le Chiese sono vacanti , per mol- 
tiplicarsi i surrettizj ministri « da cui sollievo 
e decoro non può attendersi la società de’ fe- 
deli , nè frutto e vantaggio la religione . 

Ma tutto il gran male delle Chiese' ve- 
dove non è , che Testino infeconde del Sacer- 
dozio ; maggior danno sperimentano per essere 
prive del Sacramento , che conferma ne’ bat- 
tezzati per una nuova effusione dello Spirito 
Santo quella grazia , che hanno impetrata nel 
battesimo. Perla qual cosa tutti i - fedeli ob- 
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bligati sono a riceverlo. Omncs jfìdeles perma- 
niti impositionem Spiritum Sanctum post ba- 
ptismum accìpere debent , • ut pieni Christìani 
inveniantur quia cum Spiritus Sanctus infun- 
ditur , cor Jidele ad prudentiam , et constan- 
tiam dilatatur .. ( D. 5. de consecr. Can. I; ) 
Ed è stretta obbligazione de’ Vescovi il visitar 
frequentemente le loro diocesi per amministrai 
re a tutti i battezzati la confermazione , on- 
de questi ottengano il dono dello Spirito S. 

Non ignoriamo , ohe a questo spirituale 
bisogno in una Chiesa , che si trovi vacante , 
può ben soddisfare il ministero di qualunque 
V e*covo o vicino , o titolare . Ma sappiamo 
altresì dalla esperienza , che ove mancano i 
proprj Pastori , molti intoppi , ed ostacoli fra- 
stornano 1’ accesso necessario de’ Ministri della 
Confermazione . Sicché un gran numero d’ in- 
nocenti fanciulli muore senza del sacro carat- 
tere di perfetto Cristiano , ed anco una gran 
moltitudine di Adulti passa tutta la vita , e 
giugne a morte priva del medesimo caratte- 
re * e quindi destituita di quella spirituale 
forza, che a tutti i fedeli è necessaria per 
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vincere le tentazioni , ed è 1’ effetto proprio 
di queso Sagramento . 

Adunque perchè da yna parte e per la 
ordinazione de’ sacri ministri , e per la con- 
fermazion de’ Cristiani , la mancanza del pro- 
prio Vescovo aver non può adequato compen- 
so , e dall’ altra queste due importantissime 
funzioni più comodamente adempie il Pasto- 
re della diocesi , e ciò alle leggi , ed alla con- 
suetudine della Chiesa più si uniforma ; e^ìi 
è chiaro, che 51 lasciare lungo 'tempo votele 
6edi* episcopali , sarà sempre ingiusta cosa , e 
condannevole . Ma quando ancer potessero sup- 
plire ài bisogno delle Chiese vedove , altri Ve- 
scovi peT quello^ che dipende dalla podestà 
dell’ Ordine ; saranno certamente inssuffioienti 
i V icarj Capitolari per quello , che appartie- 
ne alla podestà della giurisdizione. 

I V icarj Capitolari s’intendono alla lun- 
ga esclusi da Gesù Cristo , e dàlia Chiesa , la 
quale a questo riflesso non approva , che sen- 
za grave necessità la vacanza perduri oltre al 
tempo -da se stabilito , Scorso questo tempo , 
posta esser non vuole nelle lóro mani la cu* 
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«odia disri gregge , nè appoggiato alla loro vi- 
gilanza il provvedimento de' giornalieri ed ur- 
genti bisogni dell* ovile . Sono eglino in veri- 
tà necessarj finché la Chiesa è vota , ma pro- 
priamente parlando altro non sono che un rap- 

i- 

pezzamento , in quanto Vescovi, a non Vi- 
carj esige 1* ordinario sistema del governo ec- 
clesiastico, siccome giusta S. Paolo fu istitui- 
to dallo Spirito Santo . Ascoltiamo da Cristo 
medesimo i caratteri , e le qualità d’ un vero 
P astore , a differenza del merceimario : Qui au- 

• * • ( i 

iem intrat per ostium , Pastor est ovium , cu- 
jus vocem oves ejus audiunt , et proprias oves 
vocat nominatimi , et educit eas . Et curri pro- 
prias oves emiscrìt , ante eas vadit , et oves 
illum sequuntur , quia sciunt vocem ejus , 'a- 
lienum autem non sequuntur ,‘sed fugiunt ah 
eo , quia non noverunt vocem alienorum . ( Jo. 
Cap. X. ) 

Ora è ben difficile , che questi lineamen- 
ti , che distinguono il vero Pastore dal Mer- 
cenario , ai Vicarj de’ capitoli si convengano. 
Ma senza venire ad un dettaglio , il quale 
parrebbe ingiurioso , basti osservare , che im- 

* 3 . 
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perfette sono le Chiese senza de’ V escovi , d" 

che il governo di esse di qualunque natura 
si fosse j è sempre precario . I in perciò sChè seb- 
bene risegga la giurisdizione nel Vescovo ; tut- 
tavia da lui dispiegasi assai meglio , e più 
convenientemente , che dal Vicario , il qua- 
le non ha la stessa autorità', ne della stessa 
maniera è rispettato dal Popolo . Ecco per- 
chè ove’ manca il Vescovo, la Chiesa è sen«v 
za Capo , il popolo senza subordinazione » i co- 
stumi si depravano , gli abusi s’ aumentano , e 
si : fortificano . L’ esperienza medesima, di tal 
verità ci convince. Eg'i è pur troppo notorio , 
che nelle' Chiese , e diocesi a cui manca il 
Vescovo» la disciplina va‘ in decadenza , i 
disordini si mol iplicano , la libertà del pen- 
sare , e' l’ indecenza del vivere divengono si 
generali, che' sarà poi malagevole il rimediar- 
vi » se il nuovo Pastore non è animato da uno' 
spirito veramente apostolico , ut evellat » et de- 
struat v et aedificet , et plantet per la gloria 
del Signore , ed il bene dell’ anime . Conchiu- 
do col Canone Pastoralis , che non soddisfate 
to del compenso degli esteri V escovi » fi dei 
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'Vicarj per il governo delle Chiese } diqe a 
questa foggia : Pqstoralis ofjìcii cura no& ad - 
Tjionet » destitutis Ecclesiis proprio s constituerc 
Sacerdotes , qui gregem dominicani debeant pa- 
storali solicìtudine g ubernare . ( Caus. "VII. 
Q. I. C. 42O 



C A P O IY. 

Con argomenti cavati dal gius divino , e ca- 
nonico si mostra » eh essendo impedito il „ 
ricorso alla Santa Sede t e lecito consecra - 
re senza le bolle apostolìphe i nuovi Vesco- 
vi , che nccessarj sono alle Chiese » che va- 
cano » v 



Non uno , ma molti sono 'gli argomenti , i 
quali assolutamente lecito addimostrano , che 
vietato V accesso alla S. Sede , si consagrino 
senza le bolle pontificie alle vote Chiese i nuo- 
vi Vescovi. 

I. Tanto gli Uomini devono rispettare 1 * 
ordine da Dio stabilito , che conoscendo alcu- 
na cosa quinci esser d’ uopo , che si praticai* 

2 3 2 
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se , esattamente 1’ adempiano , nè dall’ eseguirla 
per qualsivoglia contraria usànza ed umana ì- 
stituzione si rimangano . Or è necessario per 
gius divino alle Chiese vacanti il proprio Ve- 
scovo ; cioè Dio vuole , che queste Chiese gia- 
centi in uno stato di abbandono , fossero di 
competente Capo , e Pastore ben tosto prov- 
vedute . IV on è ciò fattibile , direte voi , quan- 
do impedito essendo il ricorso , ai proposti sog- 
getti manca la conferma del S. Pontefice . Ma 
tal conferma sol per umana ordinazione , e 
cohsuètndine è stata introdotta , e neppure è 
d’ un orìgine assai vetusta , perchè non invalse 
se non che nel secolo XIII. Dunque non po- 
tendo avverarsi nel caso predetto la conferma 
del Papa , non pertanto la consecrazione de’ 
V escori per le Chiese vedove dovrà sospender- 
si j ov’ è indubitabile , qualmente tutte le leg- 
gi umane sono inferiori , e cedono alla logge 
di Dio . 

II. IN iuno ignora , che il fine per cui la 
Chiesa fu fondata da Gesù Cristo, è la sal- 
vezza dell’ anime , e che questa è la supr£— 
m!l l e gé e della società cristiana . Siffatto pria- 
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cipio è così indubitato , che non essendovi al - 
tro mezzo per la salute d’ un’ anima , che quel- 
lo di trasgredire l’ ordine della disciplina sta- 
bilito nella Chiesa A egli è lecito, e talvolta 
necessasio , che l’ ordine istesso si negligenti, 
e trascuri . Dapoichè farebbe male un Sacer- 
dote , che quantunque non munito della fa- 
coltà di battezzare , e di assolvere , noti dasse 
il battesimo , o 1* assoluzione , quando alla sa- 
lute di alcuno fosse ciò conducente . Saggissi- 
me , e santissime sono le leggi ecclesiastiche , 
che non consentono ai Sacerdoti di ammini- 
strare senza il permesso del V escovo i Sagra" 
menti . Ma se dalla loro amministrazione può 
dipendere la vita eterna d' un’ anima ; le leggi 
positive della Chiesa cedono alla carità . Quin- 
di poiché dal ministero episcopale in forza del- • 
la divina istituzione dipende principalmente la 
salute dell’ anime ; qualunque regola di eccle* 
siastica disciplina , com’ è quella che proibisce 
di consecrarsi alcun Vescovo non confermato 
dal Papa , può e deve nelle circostanze , che 
lo rendono inaccessibile , obbliterarsi , e prò 
termefttersi . 
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III. Le leggi della odierna disciplina del» 
la Chiesa esigono > che niuno o eletto cano- 
nicamente , o nominato dal Re fosse consecra- 
to V escovo senza le bolle del P apa . Ma se 
intercede una vera necessità ; in tal caso non 
solo queste recenti leggi alla disciplina spet- 
tanti » ma quelle ancora » che vetustissime so- 
no , "trascurarsi giusta la famosa regola del gius 
canonico: quod non est licitum in lego* ne- 
cessita* . licitum facit . La quale regola trovasi 
colà giustificata coll’ esempio de’ Macabei » 
che senza offendere la legge del Signore pu- 
gnarono in giorno di Sabbato . E potrebbe an- 
cora confermarsi coll’ incolpevole esempio di 
Davidde , che mangiò i pani di proposizione , 
i quali ai laici dalla divina legge si proibiva- 
no . Epperò se la necessità tanto vale ne’ pre- 
cetti pesitivi dettati da Dio ; quanto maggior- 
mente ne’ precetti ecclesiastici , che la sola di- 
sciplina riguardano ? Ora non può negarsi , che 
i "V esco vi sono indispensabilmeute necessari alle 
Chiese che vacano oltre al tempo statuito da* 
Canoni , e che diflìcultato il ricorso alla Santa 
Sede ncn possono i Candidati ottenere la con- 
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ferma del S. Pontefice . Dunque in questo ca- 
so ha luogo , ed avverasi 1’ accennata regola , 
e la con3ecrazion da’ Vescovi per altro illeci- 
ta . diviene per ogni verso lecita , stante la 
spirituale necessità delle greggie cui manca- 
no i rispettivi Pastori . 

IV. Le disposizioni del gius nuovo delle' 
Decretali permettono , che non si attenda la 
Conferma pontificia , ove la necessita delle Chie- 
se il richiegga*. E per vero in quello si sta- 
tuisce , che se l’ eletto ,• o nominato pria d’ 
impetrar le bolle del Papa , s’ intermette nel- 
l’ amministrazione della Chiesa ; isso fatto ca-, 
duto s’ intenda dal dritto , che aveva per la 
elezione , o nominazione acquistato . ( Cap. 
Qualiter 17. de Elect. et Elect. potest . Ava- 
ritiae 5. eod. in 6. ) Talché I* Eletto o No- 
minato per P amministrazione arrogatasi , non 
possa di bel nuovo eleggersi , o nominarsi , ed 
al governo' della medesima,' o di qualunque 
altra Chiesa inabilitato rimanga . ( Cap. Super 
eo 1 7 . eodf. Abbas in dict. Cap Qualiter ri. 8. ) 
Nulla di manco , sebbene senza le previe bolle 
tanto severamente* vietasi P amministrazione ; 
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tutta volta , se la necessità , e f utilità delia 
Chiesa lo esige , può quella legge obbliarsi , 
e può senza la conferma del Papa 1 * istesso 
Eletto , o Nominato assumere il governo della 
Chiesa . Dapoichè Innocenzo III. degli Eletti , 
e non confermati , che sono dall’ Italia molto 
lontani , rispose a questa foggia . Hi si eie- 
cti fuerint in concordia dispensatile proptey 
necessitata Ecclesiarum , et utilitates in spiri- 
tualibus , et temporalibui administrent : ita ta- 
men , ut de rebus ecclesiasticis nihil penìtus 
alienent; munus vero benedictionis , seu con - 
secrationis recipian * » sicut hactenus recipere 
consueverunt . ( Cap. NihiI est 44. de Eleet. 
et Elect, potest . ) Quindi nel caso del diffi- 
cile accesso la necessità, ed utilità delle Cat- 
tedrali vacanti , rende ad ogni modo lecita la 
consecrazione de’ Vescovi antecedentemente noi) 
confermati dalla Sede apostolica . 

V. Se alcuno nello stato si trovi , che di 

. w -, 

due leggi relative alla disciplina ecclesiastica, 
o 1’ una o 1’ altra potesse adempire » dovrà 
certamente quella preeleggere, che fosse di mag- 
giore peso , e valore . Or quaado le politiche 
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combinazioni non comportano , che la Chiesa 
di qualche Provincia possa comunicare col'Pa- 
pa , sarebbe allora posta nella circostanza 
di dover e fra due leggi toccanti la disciplina* 
o l'iina* o .1* altra os3ervar& , .cioè, o quollà , 
che vieta di lasciarsi in abbandono le Chiese , 
die vacano, o questa , che . non sciite -di con-, 
secrarsi senza lé bolle apostoliche i nuovi T » e- 
scovi . Egli è però incontrastabile , elio - la pri- 
ma di siffatte leggi, la' quale ordina il sol- 
lecito provvedimento delle Sedi episcopali , è 
in confronto dell’altra, I, più antica , II. più 
autorizzata. III. 1 più vantaggiosa , e IV. più 
conforme al dritto divino . Dissi in prima' luo- 
go più antica , perchè risalisce sino ai primi 
tempi della Chiesa, l’altra non cominciò ad 
introdursi se non che dopo il secolo XI I. Dissi 
in secondo , luogo più autorizzata ,' perché sta- 
bilita da un gran numero di Canoni , e di 
Costituzioni pontificie', dovecbè 1’ altra non si 
appoggia, che sopra le false Decretali , le re- 
gole della Cancellarla ,• ed i Trattati conchiu- 
fra i Pontefici , eri i Principi , senza P in- 
tervento. de’ Metropolitani , Dissi in terzo luo- 
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go più vantaggiosa, pèrche T esperienza stes- 
sa fa vedere , che' la prolungata vacanza delle 
Chiese Cattedrali , è una trista sorgente d’ in- 
felici conseguenze per I’ Ovile di Gesù Cristo ; 
e ben sappiamo , che <le Chese tutte ne’ pri- 
mi dodici secoli , senza che la Sede apostoli- 
ca coùferinasse gli Eletti , in otti ino , e fio- 
ritissimo stato si conservarono . Dissi per ultimo 
più conforme al dritto divino : perchè la Chie- 
sa dal Figliuolo di Dio è stata edificata sopra 
il fondamento degli Apostoli , e de’ Vescovi 
per sussistere imraobiliftente sino alla fine del 
mondo. Adunque quella prima lege , che pri- 
ve non vuole de’ necessarj Pastori le greggia 
de’ fedeli , essendo più antica , più autoriz- 
zata , più vantaggiosa , e più conforme al gius 
divino , deve nella collisione sicuramente ante- 
porsi alla seconda , che insiste per le bolle 
del Papa . 

V I. Finalmente la proposizion nostra con- 
fermano que’ saggi 4 e dotti Canonisti , che 
nel secolo XVII. persuadevano al Re di Por- 
togallo Giovanni IV. che senza le bolle apo-, 
-stoliche consecrar facesse i Vescovi del suo 
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Regno. I S. Pontefici Urbano Vili, ed In* 

nocenzo X. già da dodici anni ricusato avevano 

• « 

per politiche ragioni di confermare i Vescovi 
presentati dal detto Monarca , e già in quel 
Regno di tredici V escovi ninno ne sopravvivea , 
fuorché un solo Titolare . Il Re in quella ur- 
genza 1’ estere Università consultava, perché 
il mezzo di soccorrere a tante Chiese vedove gli 
proponessero. Tra gli altri consigli Vennegli 
pur suggerito : posse Episcopos fine confirma - 
tione Pontificia , considerato praesenti statu , con* 
secrari : il che così giustificarono . Episcopos in 
Ecclesia esse jus divinimi imperai , jus natu- 
rale jubet . Reservatio illa confirmationis pon- 
tificia facta est de jure humano » quod. non 
oblio at in necessitate non extrema tantum , 
sed ne in gravissima quidem . Hujusmodi esse 

J . * C 

Lusitmicarum Ecclesiarum statum omnibus 
constai , cui nec precibus , nec votis , nec la • 
crymis remedìum a duobus Pontificibus potuit 
obùneri . Tutto finalmente il ragionamento cor- 
roborarono colle seguenti ragioni . Primo quia 
diffidila est ad Sedem apostolicam recursus , 
et necessitai Episcoporum urget : Pontifica 

24 2 




permittunt consecrari eós ad remedium Eccle- 
rìarum , quae sunt in locis Jnjìdelium remo- 
tissimi* constitutae , quia bullae confirmatio. 
nis expediantur , ne qua mora Ecclesiarum 
utilitatem interpcllet . Secundo quia Julius Pa- 
pa III. concessi eidem Lusitaniae Regno hoc 
privilegium prò Aethiopiae Patriarcha . Igitur 
cummodo recursus non detur , eadempermis- 
sio praesumi debct t% jure praescrtim divino E- 
piscopos exigenl e , et reservatione conjìrmationis 
jus humanum solum adferente ( Vid. scriptum 
sub titulo : Balatu3. Ovium , a tribus Regni Lu- 
sitaniae ordinibus Innocentio X. nblatum ann. 

Ove quindi attraversato esser si vede da 
insuperabili ostacoli * 1* accesso al, supremo Pa- 
store , lecita fuor d’ ogni dubbio risulta la con* 
secrazkme de’ Y escovi , che necessarj sono per 

* Tp - . 

gius divino e canonico alle Chiese , che va- 
* * 
cano , tuttoché muniti non fossero della con- 

ferma pontificia . 
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L’ unità del Vescovado fa si , che in difetto 
del S. Pontefice non manchi giammai ne » 
Vescovi tutta quell' autorità , che corrisponde 
ai spirituali bisogni della Chiesa^ de fedeli* 

D io provisore infinito ha somministrati al- 
la sua Chiesa rimedj per ogni caso , e con- 
tingenza opportuni. Chiunque negasse alla Chie- 
sa questo patrocinio del divino suo sposo» ne- 
gherebbe insieme a Dio la bontà » la cogni- 
zione delle cose tutte » e la Provvidenza . Sup- 
porrebbe ancora la Chiesa medesima imper- 
fetta , quasi che non avesse il modo di reg- 
gersi per qualunque tempo. Giacché ogni- Cor- 
po , che manca in se stesso di forza , di po- 
tere, e di -mezzi per conservarsi, è difettoso , 
nè può durare per sempre ; e secondo le in- 
fallibili promesse di G. Cristo , dee la Chiesa 
persistere sino alla consumazione de’ secoli • 
Non è dunque immaginabile , che quando le 

umane vicende intercettino ai fedeli 1* influ- 

- ' , •* \ 

enza del supremo Pastore , cessi ad un traU 



xqo / . 

to nella Chiesa quell’ ampia podestà, che noi 
veggiamo esercitarsi da lui sopra tutta la va* 
stità del mondo cattolico . Un sì strano pen- 
sare non è mica condegno della bontà di Dio , 
nè decevole alla perpetuità della Chiesa . 

Certa ed indubitata cosa è , che Cristo 

nel Vescovado ha lasciati alla Chiesa tutti , e 

• • • » 

per ogni tempo relativamente alla umana sal- 
vezza i confacenti rimedj . Essendo questa 
verità importantissima, e costituendo il fonda- 
mento di ciò , che stabilire intendiamo , sarà 
pregio dell’ opera il dedurla da quelli stessi 
principj , onde deriva . 

Tutta la Tradizione ecclesiastica ha con- 
siderato i Vescovi come successori degli Apo- 
stoli . Quindi quel passo del Profeta : Pro Pa- 
tribus nati sunt tibi Jilii , così spiega S. Ago- 
stino . Patres misti sunt Apostoli , prò Apo- 
stoli , Jilii nati sunt tibi : constitud sunt E- 
piscopi . Hodit enirn Episcopi,qui sunt per to - 
tum mundum , unde nati sunt ? Ipsa Eccle- 
sia Patres illos appdlat , • ipsa illos genuit , 

f 

ipsa illos constituit in sedibus Patrum . Non 
ergo te putvs desertam , quia non vides Pe« 
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trum , quia non vide s Patilum , gitici non vi- 
des illos»per q ito# nata es : de prole tua tibi 
crevil paternità s : prò Patribijs tufo nati stint 
tibi Jilii ( in Psalm. XLÌV. ) S. Cipriano scri- 
ve a Cornelio Papa r Hòc vcl tnaxime , /ra- t 
ter , laboramiu » et Vàborare debemus , ut uhi* 
tatem a Domino , et per Apostolo s nobis sue \ 
cessoribus traditam , quaritum possiimus , 06* 
tinere curemus . ( Ep. XLII. ) Apud nos , dice^ 
S. Girolamo , Apostolorum locum Episcopi te* 
nent . ( Ep. ad Marceli. ) S. Gregorio dice an- 
cora cosi : Horum profecto Apostolorum nunc 
in Ecclesia Episcopi locum tenent : Eigandi 
atque solvendi auctoritatem suscipiunt » qui 
gradum regiminis sortiuntur . (Homil. in Evan.) 
Ed i Padri del Concilio tridentino tenendo 
dietro a questa antichissima tradizione della 
Chiesa « dichiarano ». succedere i Vescovi nel 
luògo degli Apostoli, ed il priin’ ordine costi- 
tuire della Gerarchia ecclesiastica ( Se39*XXIII» 
de Ord. C.~ 4 * ) * 

Adunque agli Apostoli si • e per tal mo- 
do succedono i • V escori , che colla pienezz a 
del Sacerdòzio « quanto di podestà.. episcopale 
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ebbero gli Apostoli , da es3Ì ne’ Vescovi lor 
Successóri nè più , nè meno tramandasi . E 
poicehè a tutti' in comune gli Apostoli fu det- 
to Euntes in mimdiim universum » praedicate 
evangelium omni C/pa£f<rae>(Mat.XVIII )sicut 
misitime Pater, ego mitto v'os: ( lo.XX. )d££enrf£- 
te vobis , et Universo gre gì , in quo vos Spi- 
ntus S. posuit ' Episcopos regere Ecclesiam Dei : 
(Actor.XX.). i Vescovi nell’ ordinaria pode- 
stà del governo , e dpi ministero ecclesiastico , 
succedono a tutti gli Apostoli in comune , 
tioè a tutto il Collegio degli Apostoli . Per la 
qual cosa è chiaro altresi , che tutti i Vescovi 
nella prima loro istituzione, ed anteriormente 
ad ogni legge positiva della Chiesa , sono d* 
intorno al governo ,.p ministero della mede- 
sima uguali , e quanto alla podestà dell’ ordi- 
ne , e quanto a quella della giurisdizione , 
mirando 1’ una , e 1’ altra la salvezza degli 
Uomini . Conciosiachè indubitato egli è , che 
il Successore entra nel dritto del suo Prede- 
cessore , ove non costà , nè si prova esser que- 
sto diminuito , e scapitato nel Successore . On- 
de come gli Apostoli con tutta jquell’ ampi* 
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podestà , che nella pienezza comprendeasi del 
Sacerdozio , mandati furono a convertire il 
mondo * a santificarlo , e dirigerlo nel sentie- 
ro della salate ; co3Ì nella stessa piena, ed il- 
limitata podestà agli Apostoli succeduti sono 
i Vescovi . . '*'■■.' * / • 

Questa importante verità nella dottrina 
de’ Padri mirabilmente risplende. S. Cipriano in- 
segna una esser la Chiesa, ed uno il Vesco- 
vado . A Christo una Ecclesia per totum mun- t 
dum in multa membra divisa : Item Episco- 
pati unus Episcoporum multorum concordi 
numerosiLate diffusus .(de Unit. Eccl.)E que- 
sto insegnamento propone ancora r istesse Padre 
come un dogma di fede . Nemo fraternitatem se-, 
ducat , nemo Jidei veritatem perfida prapvaricat io- 
ne corrumpat . Episcopati unus est , cujus 
singuli in solidum partem tenent .(Loc.cit. )$. 
Girolamo non riconosce alcuna differenza tra ( 
I Vescovi delle massime , e delle menome Cit- 
ta . Ubicumque fuerit Episcopi , sive Romae , 
siVe Eugubii, sive Constantinopnli , sive Rhegii » 
eive Alexandriae , sive Tanis , ejusdem meriti > 
ejusdem est et Sacerdotu. La ragione assegna 
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poi di tale ttgualta aggiungendo : Caeterum 

omnes Successores sunt Apoptolorum » quasi dir 
volendo : poiché tutti parimenti , ed in com u« 
ne succedono agli Apostoli ; tutti sono da ri- 
putarsi uguali nel merito, e nel Sacerdozio. 
( Epist. ad Evagr. ) S. Agostino scrivendo al 
Papa Bonifacio I. lo avverte , che quantunque 
agli altri Vescovi in più elevato poìto sopra- 
stasse ; comune nondimeno a tutti i Vescovi 
era il peso della pasturai vigilanza . Commu- 
nis est nobis omnibus , qui fungimur Episco- 
pi tus officio , ( quamvis ipse in eo celsiore 

fastigio praeemineas ) specula pastorali . Fa- 
ciò quod possum prò mei particula muneris * 
quantum mihi Dominus dare dignatur . Con 
questi medesimi sentimenti scrisse il Pontefice 
Celestino I. ai Padri ch ? erano per la causa 
nestoriana in Efeso congregati . Haereditario 
in hanc solicitudinem jure constringimur t qui- 
tumque per diversa tcrrarum loca Aposcolorum 
vice nomea Domini praedicamus ( Vid. Cune. 

Ephes. Act; II. ) E fi ue3ti P ur furoao * * entl “ 
menti di Simplicio Papa , allorché scriveva ad 
Acacio Vescovo di Costantinopoli : Fidelit <er- 
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ni* oitenderis , ai non tantum iti Ecclesia » 
cui praésidea , sed ubicumquc potueris ,pro uni- 
tate Catholica, et paternis definitionibus labo- 
rare non renuas . (Vid.act.Gonc. gen. T.-V. ) 

Uno è dunque , come fu in tutti gli A* 
postoli , nella sua divina origine il Vescovado. 
Uguali son tutti i Vescovi, come gli -Aposto- 
li nella piena podestà dell* ordine , e della giu- 
risdizionercomune a tutti i Vescovi, come agli 
Apostoli è la cura pastorale non già ristretta 

e confinata , ina sino alle ultime e più lon- 

• *• 

tane regioni estesa del Cristianesimo . Di ma- 
niera che quella illimitata podestà , che fu 
data colla pienezza del Sacerdozio agli Apo- 
stoli , nel governo e nel ministero della Chio- 
sa, ricevono i Vescovi in forza della loro ordi- 
nazione . 

Dirà or qui taluno : a che vale il cele- 
brare così , e magnificare 1’ originaria esten- 
sione della podestà episcopale, poscia che non 
solo i termini delle diocesi , ma eziandio le 
riserve pontificie la rendono circoscritta cotan- 
to , e limitata ? Ma ne’ casi necessarj la sua 
nativa ampiezza riprende il V escovado , sicco- 
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me 1’ istes3a ragion . naturale cel persuade . 
Ogni e qualunque restrizione de’ dritti epi- 
scopali non può qualificarsi , che per la mag- 
giore utilità della Chiesa . Quando dunque 
cessa r utilità , anzi fa di mestieri , che i Ve- 
scovi oltrepassino le misure a se prescritte , 
liberamente possono, e debbon farlo . Impe- 
rocché tutte le leggi umane e positive sono in- 
feriori e nella collisione cedono mai sempre 
alla legge imperiosa della necessità , e della 
Carità , , *. . , A. ■ 

In effetto se fra le leggi della Cbie’sa(di- 
rò cosi ) ingiuriose alla propria condizion del 
Vescovado , siccome fu- da Cristo istituito, al- 
cuna ve ne fosse inviolabile ; quella sarebbe 
certamènte , la quale distingue le diocesi , e 
non soffre , che i Vescovi travalicassero i loro 
confini . Ed in vero ella è questa una legge 
antichissima , che risalisce sino al tempo de- 
gli Apostoli ■„ una legge importantissima , che 
toglie i gravi disordini , e hi confusione , che 
nasceva , e nascerebbe ancora dall* indistinto 
governo della Chiesa ; ed una legge costantis- 
sima , che confermano i concilj e generali , e 
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particolari d’ ogni secolo , con soggettare alla 

correzione de’ Canoni i trasgressori. . * ... 

Eppure S. Epifanio Vescovo essendo di 
Gipro , nel monastero di Betlem, esistente nella 
diocesi di Gerusalemme, ordinò pria Diacono, 
e poscia Presbitero , Pauliniano fratello di S, 
Girolamo . Dippiù. ai quel monasterp quasi de- 
stituito nello spirituale , assai giovò , e molte 
cose egregiamente , e lodevolmente v* istituì . 
Parve a Giovanni Vescovo della diocesi tutto 

• ‘ , a 

questo operato derogatorio alla sua giurisdizio- 
ne, e S. Epifanio gli rispose con una lettera , 
ove si contegono queste notabili parole : Ob Dei 
timorcm hoc sumus facere copipuld , maxime 
cum nulla sit diversità s in Sacerdotio Dei . 
et ubi ■ ut il itati Ecclesiae provideùur . Nam et si 
singuli Ecclesiarum Episcopi habeant sub se 
Ecclesia s ,» quibus curarti videntur impendere ; 
et nemo super alienam mensuram extendatur , 
tameapraeponitur omnibus caritas, Christì (a- 
pud Hieron. Ed. LX ) . S. Epifanio, siccome 
quivi è manifesto , non solo lecito in quel ca* 
so a se stimava trapassare i limiti della sua 
diocesi , per provvedere alla utilità della Glxie- 
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sa , ma obbligato a ciò riputaVasi per la leg- 
g® di Dio , e della Carità , che a tutto ai 
preferisce . , 

S. Cipriano era sì persuaso , che 1* uni- 
tà del Vescovado non imprigionasse dentro i 
cancelli d’una diocesi la cura episcopale , che 
non solo ajuto apprestò alla Chiesa d’ Arles , 
il cui Vescovo Marziano favoreggiava i Nova* 
ciani , e vessava i fedeli , ma ben anco a mol- 
te altre Chiese ingiustamente oppresse , e tra- 
vagliate . Indi S. Gregorio Nazianzeno loda S. 
Cipriano , come un V escovo universale , per- 
chè mentre vegliava sopra la stia Chiesa par- 
ticolare , e le Chiese dell’ Africa ; per tutte le 
regioni occidentali » australi , e boreali il pa- 
storale suo zelo * e ministero estendea . 

S. Eustazio di Antiochia penetrato de’ me- 
desimi sentimenti che S. Cipriano * tutte im- 
piegò le sue sollecitudini per isvellere , ovun- 
que serpeggiavano gli errori contro la fede . 
Onde fu sommamente commendato da S. Gio- 
van Crisostomo , che le .gesta di lui traman- 
dò 1 alla memoria de’ posteri . Ma ascoltia- 
mo un solo passo, in cui questo Padre farei- 
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la di Eustazlo . Ncque vero hic tantum prò- .. 
videnti'a ista usus est , sed et quùquoversus di- 
misti* qui docerent , hortarentur , disputarent • f 
omnem hostibus aditùm praecluderent . i À rae- 
dare enti rt a S piritus S. grafia didicerat » £c- 

desiae Praesulem non eam solum » quae fi a 

. . - » 

Spirito S. commista est , sed et omnes per fo- 
rum ubique orbem consttiutas curare debere • 

Si emm preces , inquiebac , prò Catholica a 
finibus usque ad fines orbti Ecclesia fieri de- 
bent ; multo magis curam quoque tili incen- 
dere * necesse eit , et cunctis ex aequo co*«u- 
/ere , et omnibus providere . (Homil. de Eustt.) 

Nè meno ammirabile fu per le impreso 
e fatiche apostoliche durate a vantaggio di 
tutta la Chiesa S. Ilario Vescovo di Potiers . 

. N * * 

Randeggiato in Frigia la consuitanzialità del 
Verbo intrepidamente vi sostenne , nel Con- 
cilio di Seleucia apertissima testimoniauza reso 
alla medesima verità , ed in Cpoli armato di 
fuoco , e di petto apostolico abbattè l’ orgoglio, 
e la contumacia degli Ariani . Ritornato , come 
dice S. Girolamo , dalla pugna con gli Eretici 
nelle Gallie » i Galli avvolti negli errori del 

9 
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Convenlicolo dì Rimini , per via di lettere , 
e di Sinodi , a deporre indusse la smaschera- 
ta perfìdia Di là partito per l’Italia, a ri- 
stabilirvi la dottrina cattolica confutò Auxen- 
zio fautore del partito ariano , ed altre cose 
oper$ in difesa della Religione . 

Quando dunque la legge iste ssa che dis- 
giunge le diocesi Vescovili , e che un princi- 
pio costituisce quasi fondamentale di tutta la 
discispina ecclesiastica, soggiace anch’essa all* 
impero della necessità, e della carità , sicco- 
me i preclari esempj de’ S. Padri addimostra- 
no ; qual altra legge vi sarà così distinta e 
privilegiata , che possa esentarsene ? Epperò 
se per divina istituzione uno è il Vescovado , 
e tutta in se contiene colla pienezza del Sa- 
cerdozio , quell’ ampia podestà , che agli Apo- 
stoli fu conceduta ; e se qualunque sia la for- 
za , e la possanza delle leggi positive del drit- 
to ecclesiastico , ove la necessità , e la Carità 

il chieggono , la pristina sua unità ed esten- 

« • f 

sione riprende per ovviare ai pressanti biso- 
gni dell’ ovile di G. Cristo; ragion vuole di ar- 
renderci ài lumi della verità , e riconoscere 
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pfcr gius divino compresi nello stesso Ve-co- ^ 
vado tutti per ogni tempo e circostanza gli op* 

portuni rimedj che alla salute della Chiesa 

' » 

conyengonsi . D’ onde per necessaria conseguen- 
za ne nasce, e ne risulta quello, che inten- 
diamo stabilire in questo Capitolo . 

Se tutti i rimedj per ogni tempo alla' 

Cliiesa necessarj Cristo incluse nel V esco vado . . . 

» » . *■ 

anco quelli debbon con esso avverarsi * che 
al corpo de’ Fedeli - abbisognano , nell’, inter- 
detto ricorso al S; Pontefice . Chi ciò avocas- 
se in dubbio , farebbe torto alla bontà di Pio, 
e toglierebbe via l’ assistenza , eh’ egli ha pro- 
messo alla sua Chiesa , e per cui la rende 

infra le. umane vicende stabile , ed immobile * 

' > ' f 

sino alla consumazione de’ secoli . Diseompor- 

rebbe in oltre l’ordine di Dio, soggettandolo 

a quello degli Uomini , e travoltando le leg- 

gi ecclesiastiche in danno e distruggimento 
della Società cristiana . Unico è dunque in 
difetto del S. Padre il Vescovado , tutta ri- 
sorge in esso la pristina podestà , e secondo 
la misura , e la proporzione , che risponde al 
bisogno , ovunque affacciasi , la Sviluppa, e 
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dispiega . E poiché i rlmed} ; che iil mancati* 
é,a dèi S. Padre alla Chiesa richieggoilsi , itisi- 
ti sono , ed inerenti al Vescovado ; è chiaro 
altresì * ehe i Vescovi ripigliano in tal caso 
tutta la convenévole autorità non per arbitra- 
ria epiche ja , nè per delegata o presunta vo- 
lontà del Papa , ma bensì ex natura rei % cioè 
.per la propria natura , e condizione del Ve- 
scovado . 

\ 

Ed In vero se questo don fosse ; , Cristo 
dati avrebbe alla Chiesa timedj tanto malsi- 
curi , ed incerti , quante quelli , che dipen- 
dono dalla maniera del pensare * è dall' arbi- 
trio dell’ umano volere . Per altro i monumen* 
i , ti ecclesiastici non fanno alcun sembiante di 
delegata , o presunta podestà » onde S. Epifa- 
nio , 3 Cipriano, S. Eustazio , S. Ilarioe tant* 
altri Padri , che furono per la Santità * e 

dottrina i luminari de’ primi secoli , disteso 

* * • t # ^ 

’■ avessero al di là de’ termini a se prefìssi la cu- 

1 ■ 

ra episcopale , tante notabili cose operando kl 
tutta la Chiesa . Da cotai monumenti anzi 
** chiaro apparisce stati essere i S. Padri ben 
convinti , che il sacre lor ministero gli astrin- 
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gara a faticare non solo per la particolare 
Chiesa , cui aveagli ascritti 1’ ordinazione , ma 
eziandio per la Chiesa universale « ove la sa- 
lute de’ fedeli , suprema legge ecclesiastica , 

• * i , 

secondo le misure della cristiana prudenza » 

* ’ ■/ 

ciò «smesse . Talmente che comune sentenza 
loro fu quella di S. Eustazio : Ecclesiae Prae- 
tulem noi t eam solum » quae ei a Spirìtu S. 
commina est , sed et omnes per totum orbem 
constitutas curare debere . - 

Non è quindi un* epicheja , nè meno 
una legittima presunzione , che desta ne' Ve- 
scovi tutta l’ autorità necessaria , ove manca- 
no alla Chiesa le patèrne provvidenze del su- 
premo Pastore . Sane dissknulandum non est » 
eam » quae jurc divino Episcopis quaesita est , 
Ecclesiae adminìstrationem nullis decretai ibus 
ablatam fuisse , quamvis potestatis illius exer- 
cendae modus cariti constitutionibns varie prò 
tetnporum ratione praescriptut fuerit . Ttaque 

, ». 4 

si ea tempora incidant, ut regendae Ecclesiae 
necessitai Episcopos a regulis recentioribus di- 
scedere c ogàt ; nihil vetat , quominlis jus *na- 
turale » et divinum , o/ftjms formulisi quae 
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jure novo praescriptae sunt , locum habeat . 
Exempli causa si sedis romana# vaccaio per 
multos annos protraheretur, si hostium armi » 
obsessa tenerentur itinera , ita ut secare Rq - 
manus Pontifex adiri non posset , aut si qui 
olii similes , aut graviorcs casus inciderent , 
jure divino , aut antiquo ilio jure ecclesiasti- 
co , administranda esset Ecclesia . Così il ce-. 
Libratissimo Arcivescovo di Parigi Pietro de 
Marca ( Gonc. S. et I- lib. III. G. 3 . ). 

Quindi i Vescovi tutti si persuadano , cho 
in difetto del S. Pontefice possono, e debbo- 
no per dritto loro proprio , ed ordinario prov- 
vedere ad ogni , e qualunque spirituale ne- 
cessità del Popolo Cristiano . Così adempireb- 
bero P obbligo imposto loro da S. Paolo, ove 
disse : Attenditi vo bis , et universa gregi etc. 
Così sfuggirebbero i rimproveri » che Pio fece 
per mezzo del suo Profeta Ezechielio : quocj. 
infirmatum est » non confortastis , et quad 
male Jiabet non corroborastis , et quod .tribu- 
latum est non comolidastis . Così si rendereb- 
bero imitatori dei più cospicui , e rinomati 
Padri dell’antichità, che Vescovi essendo d* 

* ' 
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una Chiesa particolare » per le sollecitudini, 
e fatiche apostoliche di tutta la Chiesa Ve- 
scovi si manifestarono . Così finalmente mos- 
trerebbero di abbracciare , » e seguire quella 
sana dottrina , che sostennero nella Enciclica 
del 1 6^ ì . i . Vescovi di Francia scrivendo: Lì- 
mite* habet jurisdictio Episcoporum , non ha - 

-, ' ' » * ’ V * 

bet Carifas . Omnes illud Apostoli usurpare et 
posmmus , et dtbemus . Instantia mea quoti - 
diqna solicituda omnium Ecclesiarum. etc. 

* 1 ,V. • - \ * • ’ v 

\ • • 

» ' 

«C AP O VI. 7 

\ • . •••-.■■' ■ . . ■ x . . " • ' 

* * • ' 

Anche può esser lecito in mancanza del Papa 
e nella necessità , ai semplici Vescovi , il 
consecrare alle Chiese vacanti i nuovi Ve - 

i ' k * • * . V * 

scovi.. ' -y.. . •* 1 v > 

V ‘ i - . ■ 

Alalie cose dette di sopra è costantissimo » 
che impedito essendo il rie orso alla Sede apo- 
stolica , .mancar non può. ne’ Vescovi tutta 
quella sacra autorità , . che sia proporzionata 
ai molteplici bisogni del Corpo mistico di Ge- 
sù Cristo . Indubitabile quinci esser dee , qual- 
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mente in tal circostanza qsser può lecito ai 
semplici Yescovi 1* ordinare senza le bolle del 
Pontefice altri Yescovi per le Chiese » che va- 
cano: Perciocché i Ministri della sacra ordi* 
nazione, trattandosi principalmente di Vesco- 
vi , Presbìteri, e Diaconi, Secondo la dottri- 
na della Chiesa sono i soli Yescovi. Quid fa* 
cit excepta ordìnatione Episcopati diceS. Gi- 
roiamo , cpiod Presbyter non facìat ? ( Epist. 
EXXXV. ad Evagr. ) E se i Vescovi non tutti 
indistintamente possono ordinare , ma soltanto 
i lor sùdditi ; ciò ha luogo ne’ casi ordinarj : 
perchè ne’ casi estraordinarj viene a riconcen- 
trarsi in esso lóro colla podestà dell’ ordino 
quella della giurisdizione . 

Se dunque chiusa fosse la comunicazione 
col Papa » e di più tale lo stato delle cose , 
che non potessero se non che semplici V escovl 
provvedere al bisogno delie Chiese vacanti ; 
lecito ad essi sarebbe il metterlo in pratica . 
Conciosiachè indispensabili sono per gius divi- 
no , e canonico 'ad ogni Chiesa particolare i 
proprj Vescovi, essendo inevitabile , ove man- 
cano i Pastori la dispersion delle gaggie . E 
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Itì le tegole d ella nuova disciplina non accor- 
dano , che si coniagri senza le bolle apostoli* 
che alcun Vescovo; è' nondimeno verissimo, 
che in carte circostanze non astringono i dritti 
umani , e che nella necessità la Chiesa tutta 
diventa uà sol Vescovado. In fatti avvegna 
che per 1 ’ antica disciplina il dritto legittimo 
di istituite i nuovi Vescovi risedesse appresso 
i- Metropolitani; ove però .il pressante bisogno 
delibi Chiesa richiedéalo , 1 ’ autorità di. or di* 
nare da per tutto e Vescovi * e Metropolita- 
ni , anco semplici Vescovi a se richiamarono . 

Siccome attesta Socrate ( Lib.XXV.C.i 9 .) 
e Sozomeno ( Lib. II I> 0. àp. ) S. Atanasio 
ritornando dal suo esilio , alle vedove Chie- 
se per cui . passava » Vescovi ordinò zelantissi- 
mi per la fede nicena * dapoichè era da te- 
mersi , che quelle Cinese lasciate in abban- 
dono » oppresse finalmente non rimanessero 
della protervia degli Ariani . S» Ambrogio par- 
titosi da Milano recossi in Sirmio per. costi- 
tuirvi un Vescovo Cattolico, e resistendo alla 
potenza dell* Imperatrice Giustina , la quale 
volea quella Sede occupata da un Ariano ^ 
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Anemio vi stabilì, che sperimentato avea de’ 
véri insegnamenti della Chiesa difenaor costan* 
tis 9 Ìmo . Metropoli era Sirmio dell’ Illirico , non 
mai per la «aera polizia soggetto alla Chiesa di 
Milano, eome dimostrano TillemoUzio , e 1’ a- 

• r ' 

mommo Autore della Geografìa ecclesiastica . 

( pag- 7 > • et 72 . ) . * 

• - Questo zelo di apprestar pronto soccorso 
alle Chiese , che pericolavano , spiegossi e ri- 
fulse massimamente in' Eusebio Samosateno . 

- ' - . « » 

Di lai casi scrive ,-Teodoreto . Cum multas £c- 
clesias Pastoribus orbata? intellexisset , habitu 
militari indutus , et capite tiara aperto , Sy- 
riam , Phoenkiam , et Pùlesdnam. peragravit , 
quò tum Presbyteros , tum Diaconos, crearti , 
tum alia ecclesiastica obiret officia Quod si 
aliquando in Episcopas securn doctrina con- 
sentientes incidàbat , eos Ecclesia , quae Pa- 
storibus vacabant , praefecit . ( lib.I V .Cap. 1 3 ) 

t* V . . 

E quali e quanti Vescovi avesse ordinati Eu- 
sebio , lo accenna 1* istesso Teodoreto altrove 
in questi termini: Magnus Eusebius, ab exilio 
reversus , Acacium , cujus Celebris est fama , 
• Beroensem ordinavit Episcopum , Hierapoli ve * 
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rS Theodotum ’ » Chalcidis porro Eusebium , 
«f Cyri nostrae Isidorum • . . sed et Eulogium 
, . . ab eodcm ferunt » Edessae Pastorem futi- 
se ordinatum . . . Postremum omnium Marim 
dwinus Eusebius JJolicliiae creavit Epùeopum . 
( lib. V. <3. IV, ) '' 

Neppure gli clogj da tutta V antichità a 
questo zelantissimo Prelato tributati » compor- 
tano di sospicarsi , avere lui in tali , e tante 
intrapresa oltrepassato i giusti confini . Di esso 
lui favellando S. Basilio proruppe in questi sen- 
ei : Persuasus sum , quod propter lacrymas Ec - 
clesiarum , et gemitus quibus post te ingemi- 
scent omnes , in vita te hùminum amator Deus 
conservaturus sit . ( in Orat. de S. Euseb. ) E 
S. Gregorio Nazianzeno sì alta stima ebbe di 
Eusebio Samosateno , che lo chiamò colonna , 
e firmamento della Chiesa » e luminare dell’ 
universo . ( Ep. XXIX. ) 

Ora ciòcche fu permesso ai Vescovi de* 
primi secoli , crederemo ioi, esser vietato ai 
Vescovi de* nostri te npi ? La differenza è sol 
questa , che allora 1’ ordinazion de’ Vescovi 
era un dritto proprio , e privativo de’ Metro* 

27 
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poiitani; ed oggi è devoluto al 8.' Pontefice . 
Ma che ? avranno' forse le papali riserve mag- 
gior santità ed inviolabilità « che non ebbe* 
ro i. Canoni, che &. Leon M. chiama , Spi- 
nga Dei condito s , et totius mundi reverenda 
consecratos ? Come dunque fu lecito agli Ata- 
nasj agli Ambrogj , agli Eusebj Samosateni, 
così può e deve esser lecito agli odierni Ve* 
scovi , 1* ordinare ne’ casi urgenti della- Chie- 
sa , e nel difetto di più. competenti ordinato- 
ri alle Sedi a se non soggette i nuovi Vesco- 
vi. Le apostoliche riserve non meno , che i 
Canoni antichi cedono nella collisione alla for« 
za' superiore della necessità , e della carità »• 
primaria» e suprema; legge del cristianesimo.. 
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C A P O VII. 

’ -i *‘ x * • 

.Impedita la comunicazione col S. Pontefice , 
secondo le regole dèlia disoiplina Ecclesia- 
stica , propriamente .appartiene ai Metropo- 
litani V ordinazione de' Vescovi per le Cat- 
tedrali i che vacano . * 

, 1 I n Chiesa non è certamente ; superiore alle 
leggi da Dio stabilite , ma per autorità otte- 
nuta da Gesù Cristo può reggere e contem- 
prare T esercizio del gius divino in quella for- 
ma, <• che giudichi esser più conduce vole al 
bene comune . Così per cagion d’ esempio la 
podestà de’ Vescovi non età limitata e circo- 
scritta , ma a gran ragione la Chiesa prefisse 
ad ogni Vescovo i suoi confini . Or la Chie- 
sa medesima di sua legittima autorità usando , .. 

* or dinazion de’ Vescovi, che a tutti indi- 

t \ , . 

stintamente i Vescovi per la podestà dell’ or- 

► f t 

dine appartenessi , assegnò ai soli Metropoli- 

i 

tani , e questa regalia essi conservarono in for- 
za del dritto antico de’ Canoni , ed il nuovo 
delle decretali sino all’ introduci mento delle ri- 

27 2 
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serve , onde restò- trasferita neila Sedè aposto- 
lica . 

Dai pr incip j , che abbiamo stabilito di so- 
pra necessariamente ne segue , che la difficol- 
tà di ricorrere al Papa fa cessare ogni riser- 
va ne’ casi , ove sarebbe pregiudizievole al be- 
ne spirituale della Chiesa *. e dell’ anime . E 
per altro ella è una massima generale del gius 
pontificio , che le riserve essendo di dritto po- 
sitivo umano, cessano , per la necessità , e pre- 
cisamente quando il ricorso al supremo Pasto- 
re diviene impossibile v ( G. decaetero, et C. 
quamvis 53. de sent. excomm. ) Ciò presup- 
posto per vero , siccome è verissimo , passere- 
mo or noi a-dimostrare , che impedito 1* acces- 
so al S. Padre , secondo le leggi medesime del- 
la presente disciplina , i Metropolitani ripren- 
dono il dritto , eh’ ebbero ed esercitarono una 
/ ' . ■ 

volta di confermare , e consecrare i ler Suf- 
fragane! . Ed eccede le prove-. 

-I. L’ impedito ricorso facendo cessare ogni 
riserva , le cose riconduce a quel sistema , che 
era nella Chiesa vigente , pria che i Papi por- 
tato' .avessero sino al punto , in cui si scorge 
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^arrivata in ogsi la loro autorità : epperò ri- 
mette i Prelati ecclesiastici nel dritto primor- 
diale annesso al loro carattere . Dunque nel 
caso anzidetto , siccome i Yeseovi; ripigliano la 
pristina podestà per dispensare, chiedendolo 
il bisogno de’ loro sudditi^ ai Canoni della 
Chiesa i ed assolvere dai casi riservati alla S. 

f 

Sede ; così i MeirQpolitani riprendono 1’ anti- 
ca giurisdizione per confermare , e consacrare 
i' Vescovi lor suffraganei 

W. Questa consequenza oltre d’ esser fon- 
data sopra la stessa ragion naturale » che fa 
cessare l’ effetto , quando è cessata la causa ; 
analoga pur- si ravvisa , e confacènte al drit- 
to canonico.- Il II. Concilio di Lione celebra- 
; . * v * 
to nel 1279 . ordinò , che se il Papa- non-ab- 

bia conferito nello spazio- d’ un mese i bene- 
rieficj vacati in curia ^ liberamente ne dispo- 
nesse 1’ Ordinario del luogo ( Cap.III-.de Praeb. 
in 6 . ). Or se in mancanza del S. Pontefice , 
la collazion delle Chiese infeririori ritornai ai 
Vescovo come ordinario della diocesi ; non sarà 
giusto e ragionevole , ohe impedito 1* acce330' 
alla S. Sede il provvedimento delle Chiesa' 



Cattedrali ritorni ai Metropolitani ordinar j ca-*# 
pi,, e presidenti delle Provincie ? 

III. Si richiami in mente, che due spe- 
co di devoluzioni riconosce il dritto ecclesia- 
stico , una cioè , che rimonta dall’ inferiore 
all’immediato Énperiore , l’altra, che discen- 
de dal superiore all’, inferiore , che essendo il 
primo dopo lui deve naturalmente avere il 
dritto di farne le veci . I Concilj danno degli 
esempj di questa seconda (devoluzione . Il Con- 
cilio di Basilea stabilì , elle se il Metropolita- 
no trascura >di convocare nel tempo prescritto 
il Sinodo della Provincia, si convocassè . dal 
più antico de’ Suffragane! ; e se il Vescovo ne* 
gligenta di celebrare il Sinodo della diocesi, si 
celebrasse dalla primaria dignità, della Chiesa 
Cattredale . ( Sess. XXV. •*) Il Concilio Triden- 
tino mandò pure ai Vescovi , che .costretti fos* 
sero a fuoruscire per un tempo considerevole 
dalle loro diocesi, di ottenerne il permesso 
dal Metropolitano, ed in difetto di costui’ dal 

V ■ t 

più antico Vescovo della Provincia . ( Sess. 
XXIII. Cap, I. ) Se dunque le circostanze son 
tali , che diificultino il ricorso al S. Padre , 

ì 
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r’autorìtk * che gli appartiene . di confermare » 
e consecrare i Vescovi , passa in colai, che 
nell’ ordine gerarchico immediatamente succe- 
de. Ora verrebbero dopo del Papa i Patriar-. 
chi, ed i Primati : ma tutto P Occidente nel-» 
1* istesso Papa' riconosce il suo Patriarca : van- 
ta bensì de’ Primati, quali sono quello di 
Berry , di Lione di Toledo , e di, Pisa , e di 
Bari . Ove quindi havvi un Primate,, a. lui 
nel supposto caso potrebbe competere la con- 
ferma , e consecrazione de’ Vescovi: ma nei 
Regni, e nelle Provincie, in cui non vi han- 
no che Metropolitani , cotal preminenza va cer- 
tamente in esso loro a ricadere , siccome im 1 
mediati Capi , e Superiori ecclesiastici dopo 
del Sommo Pontefice - , 

IV. I Padri del Concilio di Gostanza 
nell’ atto medesimo , che annullano , e cassa- 
no tutte le riserve non contenute nel corpo 
del dritto, rimettono intorno alle elezioni de’ 
Vescovi , e loro conferme 1* antica disciplina. 
Sacrosanta Synodus Constantientis suo de- 
creto revocat , càssat , et annullat omncs . , et 

singulas reservationes Ecclesiarujn Cathedra-- 

1 
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lium» Ahbatìarum , et aHaruni'Dignitatum eie* 

‘ • * , • * 

c tU’arum qa~ie in corpo re /uri» nou claudun - 

tur , et quod talibus interea etiam 8. Pon- 
tifici uti vel eas iterare non liceca aine deli * 
beratio ne , et consensu Concilii generalis . Et 
quod de hoc ili posterum serventur jura an- 
tiqua de electione aut postulatione edita. Sic 

tantum . , quod de Praeìaturis f et Dìgnitatibus 
* ' • » 

exemptis , et sedi apostolicae immediate sub- 

jectis , quoad confimationes electionum , aut 

postulationum hujusmodì S. Pontifex se intrg" 

mietere possit . Caeterae vero electiones Prae - 

latorum » et Dignitatum per immediatos su * 

penare», ut si Abbas sit , per Episcopum , si 

Episcopus , per Archiepiscopvm , et si Archiepi. 

scopus t-per Primatem si illum habeat ? dum - 

modo examinatis singulis , rite secundum san - 

ctiones canonicas de Yiris idoneis factae sint » 

confirmentur. ( Reform. lib. I. Tit. III. de Elee, 

G ir). ' * 

V. Similmente i Palri del Concilio di 

Basilea le riserve abrogando , che incluse non e- 

rano nel corpo del diitto , nè appartenevano 

alle Terre dei papale dominio , 1’ articolo dell** 
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mere elezioni, e loro conferme alla forma del 
gius comune restituiscono . Sclerosando gene. 
ralis S ynodu» Basilccnsis in Spirito S. congre- 
gata t statuii , et definii , generalcm reserva * 
tionem omnium Ecclcsiarum Metropolitana « 
rum * Cathedralium , Collegiatarum , et Ma- 
nosi eriorum , ac Dignitatum electivarum per 
romanum Pontificem de oaetero fieri * aut 
factis uti non debere : reservationibut in cor - 
pore juris clausis , et in his quas in terris 
Romanae Ecclesiae ratione directi , vcl utili a 
dominii « mediate , vel immediate subjectit 
fieri contigerit , semper exceptisised quod per eie « 
etiones,et confirmationes canonicas secundum 
juris communis dispositionem , praedictis Me- 

tropolitanis , Cathedralibus , Monasteriis Ec - 

» • * 

clesiis , et Mgnitatibus electivis vacantibus de • 
èite provideatur . ( Sess. XII. ). E questo de* 
ereto rinnovarono altrove i medesimi Padri , 
per opporsi a tutte le contraoperazioni , che 
reso avevanlo , vano ed inutile (Sess. XX III.). 

VI. L* assunto nostro finalmente confer- 
masi coll* autorità , e la pratica de" Vescovi, 
j quali ebbero per certo » eh’ essendo il . Pa- 

a 8 
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pa per qualunque cagione inaccessibile -, coma 
possono i Vescovi dispensare , ed assolvere dai 
oasi a lui riservati, quando dal differimento 
ne seguisse grave pregiudizio ai loro sudditi » 
così possono i Metropolitani ordinare i nuovi Suf- 
fragane! , per sovvenire al misero , ed infelice 
stato delle Cattedrali vacanti . Còsi V intesero 
e praticarono in tutto il tempo dello Scisma, che 
anteriormente al Concilio di Co3t anza vampeg- 
giò nella Chiesa , i Vescovi di Spagna negli 
anni di Cristo 1398. e seguenti sotto il regno 
di Enrico III. e quelli di Francia negli anni 
1408. regnando Carlo VII. Cosà l’ intesero , e 
praticarono i Vescovi di Francia in tempo del- 
la rottura di Luigi XII; con Papa Giulio II. 
e li stessi Vescovi di Spagna nel tempo deh 
ie discordie tra Filippo II. e Paolo IV, Tutti 
questi , ed altri esempj saranno ora da mo 
rapportati uel seguente Capitolo. 



* « 
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Si adducono molti esempj , che mostrano as- 
tai probabile , . e sicuro in pratica » ii cin* 
novarsi t ove impedito fosse il ricorso al Pa- 
pa V antica disciplina , di farsi cioè dea* 
tro ciascuna Provincia le ordinazioni de* 
Vescovi per le Chiese vacanti , 

T 

X fatti » e gli e sempj aver sogliono sopra Io 
spirito umano forza maggiore , che le convin* 
centi, e salde ragioni le più volte non han* 
no. Moltissimi son quelli, che certo e sicure» 
addiino strano in pratica 1 ’ espediente , di farsi 
nel ricorso impedito senza le bolle del Papa le 
consecrazioni de’ Y escovi (secondo la forma del-*. 
1 ’ anticq disciplina , e del dritto comune . Ri- 
feriremo noi dunque tali esempj , accennan- 
do medesimamente le correlative consulte di 
molti Teologi , e Canonisti , le deliberazioni di 
molte Assamblee di Vescovi , il sentiménto 
della Chiesa di Francia, e 1 ’ approvazione es- 
pressa o tacita di alcuni pontefici . 

Nel 1 398. i Prelati di Gastiglia nell’ -A»* 

28 2 




iemblea generale di Alcalà di Henares » In* 
«ieme col loro Re Enrico III. determinarono 
di non riconosce» per Papa renino de’ due 
contendenti del Fontefìcato » ma conservarsi 
Dallo stato , che appellossi di neutralità . In. 
di si ridussero alla forma del dritto oomuoe 
le conferme de’ Vescovi < e le collazioni de* 
beneficj . Oli Autori dell’ opera intitolata Ba- 
latus ovium stampato in Parigi nel i 65 i.ciò 
riferiscono con queste parole . Regnante Hen? 
rico III. anno 1 3 g 8 , elocti , et consacrati sunti 
Episcopi tine auctoritate Pontificis : et negata 
ébedientia Benedicto Papae XIII. sohismatis 
tempore tradidit Regnum ecclesiastioarum rerum, 
Curam Archiepiscopis , et Episcopi , a quibus 
ereari voluerunt eos » quos antea Pontifices pr£~ 
abant , et consecrare solebant . Fu o stratta 
questa narrazione dagli atti della medesima 
Assemblea , che descrisse Egidio Gonzalves Dai 
rii* nella storia de’ Vescovi di S alani anca « 

Nel 1408, stabilitasi In Francia nell’ Às* 
semblea generale di Parigi la stessa neutrali- 
tà » cominciarono i Vescovi ad amministrare 
latti gli affari ecclesiastici nella forma del 
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dritto comune . Gii atti di questa Assemblea 
per quello , cho riguarda le elezioni dicono 
così . Quod illa « quae concernunt Episcopo s , 
Pt Majores , sicut eleqtiones Episcoporum per 
tuoi Metropolitanos , aut sede metropolitana 
vacante per Capitulum Ecclesiae metropolita » 
nae , possunt de jure confirmari : sic electio- 
ne* Archiepiscoporum per suum Primatem si 
habearu , alias si non habent » aut dubitetur t 
quii sit ille , per suffraganeos Provinciae co*. 
gregatos poterunt confirmari ; ad quos dicci 
Archiepiscopi consecratio indubitanter npscitur 
pert inere . In questa stessa Assemblea fu data 
licenza di permutarsi le diocesi ai due Ve* 
«ori dt Tarbes , e di Treguier , come atte- 
sta il Tuano nella storia dello Scisma . ( I» 
fine Toro. VII. edit. Londin. ann. 1733. ), Ed 
in conseguenza della medesima Assemblea da 
Filippo de Tureyo come Arcivescovo di Lione 
Primate di Francia, fu confermata nel 1408, 
l’ elezione di Luigi de Harcuria in Arcivesco- 
vo di Roveu . Le lettere di tale conferma si 
riferiscono dall* Autore della Gallia Cristiana 
nel Catalogo degli Arcivescovi- di Lione . (Tom» 
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IX. Num. 98. ) Intanto Papa Alessandro V. 
approvò, e riconobbe leggittimo nel 1409. 
tutto ciò , che si era deliberato , e stabilito 
nella detta Assemblea di Parigi , come si ha 
dagli atti del Concilio di Pisa nella Sessio- 
ne xxii/' " '■ 

Vota essendo per la deposizione di Ciò- 
vanni XXIII. e de’ suoi Competitori Benedet- 
to XIII.. e’ Gregorio XII. la Cattedra di S. 
•Pietro, il Vescovo di Porto P. Ferdinando da 
Guerra eletto Arcivescovo di Braga dal Re di 
Portogallo Giovanni I. prende a governare 
quella Chiesa metropolitana pria d’ avere le 
Ixdle pontificie nel 1 4 V 7 - Costa tal fatto dal* 
la lettera del medesimo , che inserisce 1* Illmo 
Cimba nella sua Storia di Braga . ( P. II, 
C; 04. ) ' 1 • * 

: Post» essendosi i Principi di Germania ir» 

;»tàto di neutralità ,• cui diede occasione lo 
Scisma insorto tra i Padri di Basilea , e Pa- 
ri Eugenio IV. i Metropolitani confermano le 
Gè /foni de* Vescovi dall’ anno 143-8. sino aà 
1 4-46. Di ciò fa fede la bolla Iater caetera 
iu cui l’istesso Eugenio IV. conferma e rati- 
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fica ùuctoritate apostolica tutti quegli atti di 
giurisdizione ordinària , che i Metropolitani , 
ed i Vescovi di Germania avevano esercitata 
in tutto quel tempo . Dopo Leibnitz ( Cod. 
diplom. T. I. ) descrive tutto il fatto Ermanno 
Vander Hardt. (Histor.Conc. Const T. I. P.JV. ) 
Le parole del Papa sono le seguenti . Prae- 
fatorum Regis , Archiepiscoporum , Marchionum 
caeterorumque Praelatorum et Principimi $up- 
plicadonibus inclinati , omnes , et singulas tara 
metropolitanarum , quam Cathedra lium , alia- 
mmque Ecclesiarum , nec non Dignitatum e- 
tiam Abbatialiam , electiones , confi rmationes , 
collationes , promiones , et dispositiones , alia, 
que acta judiciaria , auctorkate ordinaria hujus- 
rnodi suspensionis , et neutralitatis tempore 
factas , seu facta ; omnia , et singula hic 
haberi volumus prò sufficienter expressis , ac 
ea et grata, habentes auctoritate apostolica ex 
certa scientia confirmamus . 

Venuti a manifesta discordia Papa Giu* 
lio II. e Luigi XII. Re di Francia » decretò 
nel i5io l’Assemblea di Tours,che intanto 
la Chiesa gallicana si reggesse col dritto co- 



mufie , e colla pragmatica sanziona « Tra gli 
atti di questa Assemblea basterà solamente 
riferire 1 * articolò IV. il quale dice così : Tali 
tubtractiane licite facto, quod quid agendum 
sit tum Principi , et subditù ejus> tum edam 
Praslatis , et Ecclesia* ticis personis in rebus , 
de quibits ad sedern apostolicam antea r«cur- 
ri solebat , conclusum est per Concilium , ser- 
vandum esse jus commune antiquum , et prag - 
maticttm sanctionem ex deeretis sacrosanti 
Concilii Basileensis desumptam ,» 

Fatto essendo stato prigioniero da Carlo 
V. Cesare Papa Clemente VII. convennero fr* 
loro nel 1537; i due Re Enrico Vili, d’ In- 
ghilterra , e Francesco I. di Francia , di pro- 
curare , ed ordinare ne* rispettivi dominj , che il 
Clero, e la Chiesa di ciascuna Provincia si go- 
vernasse intanto da se stessa ia tutto quello* 
che necessario fosse per il bene spirituale , © 
temporale de* Sudditi * Gli atti di questa con- 
venzione si possono leggere in Pithou nell© 
prove delle libertà della Chiesa gallicana « 
( Cap. XX. Nnm. 33 . ) o nelle Memorie del 
Clero di Francia . ( Tom. X. ) Parimente nell© 
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contese del Re Enrico III. con Papa Giulia 
III. la «tessa disciplina osserva la Chiesa di 
Francia per decreto dalli 3 . Settembre 1 55 i. 

I documenti , che ciò comprovano , possono 
riscontrarsi nelle suddette Memorie al luogo 
citato . 

Perdurando la medesima rottura tra il 
Re Enrico III. e Papa Shto V. i Metropolita- 
ni di Francia continuarono a confermare , e 
far consacrare i soggetti nominati dal Re f 
come si avverò del V «scoro di Coutances * 9 
di altri nel 1 587. Mons. Servin Procuratore 
della Corona nel regno di Enrico IV. e Lui- 
gi All. del Vescovo di Coutances scrive così. 
Estendi) stato nominato coti un brevetto del 
Re dell* anno 1 §87. e dopo questo tempo non 
avendo potuto prendere le bolle se non cltc 
neW anno 1597. dopo finite le turbolenze , 
deve essere tenuto per Vescovo dal tempo , che 
ton decreto del gran Gonsiglio gli fu permet- 
to di prenderne possesso » attese le proibizioni » 
che vi erano allora di andare a Roma , e.« 
che avendo prestato il giuramento di fedeltà 
al Re , si è posto in possesso, ed è stato con - 

2 9 
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aecrato , còme molti altri del medesima tem- 
po ; in somma ha fatto tutte le funzioni del- 
la carica » e della dignità Vescovile . Il Pa- 
pa Paulo V. sapea bene quésti fatti » eppti-' 
r« dopo la morte di questo Prelato in pub- 
blico Concistoro fece un onorifico elogio del 
suo merito» e disse per lui la messa di re- 

r * 

quie coll’ assistenza del sacro Collegio » coma 
ce ne assicurano gli Autori della Gallia Cri- 
si iana. . - 

* Fu preso ristesso espediente nel tempo 
delle dissensioni tra il Re Enrico IV. e Papa 
Clemente Vili, nel i 592. Il Tuano nell^ sua 
storia dice a questa foggia . Condita regio no- 
mine Pragmatica qua Rex 'multa praefatus 
de Decessorum suorum praecipuo erga JEccle- 
aiam studio » et de remediis tempore scisSurae 
ab iis ad sarciendam Ecdesiae concordiam 
adhibitis , edicehat , ut nominationibus ad E- 
piscopas -, Coenobia » electiva Sacerdotia » alia- 
que , quae deinceps per cessum , decessum , 
aup' perduellionis crimen vacare contigeret : 
post trirhestrp a publicati edicti die per ipsum 
fZciis , ecceder et Archiepiscopi , cui Episcopa 
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subesset, auctoritas , quae vira eam » quam di* 
ploma pontificium haberet isque a Rege no - 
minatimi , si idoneus reperiatur , infra tempus 
praescriptum eum aliis Episcopi* consecraret . 
Quod si contingat , Archiephcopum , cui Epis- 
copo subest , a regtw partibus defecisse , auf 
id recuset , proteletque negotium , ad proxi - 
mura Primatem , res devolvatur . ( lib. G. IIL 
Kum, 8, ) Il restante dell’editto secondo il 
detto I storico contenea , che i V escovi f e gl ì 
Arcivescovi potessero ammettere le rinunzie » 
assegnar pensioni sopra i baueficj » e provve- 
dere a tutto il di più. » che paresse conve- 
niente , avvalendosi delle stesse formale » e 
precauzioni , che suole in questi casi usare il 
Papa . E se qualcuuo in questo mentre osato 
avesse di ricorrere a Roma , fosse punito da’ 
Magistrati qual sedizioso, e ribelle. 

Fintanto che non si conchiùse la conci- 
liazione di Enrico IV. colla Sede apostolica , 
si continuò in Francia la stessa pratica del 
dritto comune, dal 1694. sino al lògd. Gosl < 
un altra volta il predetto Tuano . Cum Ro- 
mani ad diplomata prò Sacerdotiit obtinèndo 

a g 2 
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mittere vetltum esset , multi in eorum ade * 
ptionc,aut ejuratione lenirne facienda , fru- 
stra laborabant . Quibiis , ut subs>eniretur a 
Curia , ad disciplinam sacram conservandam , 
co ^nitore regio postulante » decretum fuerat • 
u£ diplomata sacerdotiorwm » auC sacrorum he- 
nejìciorum » quae o Pontifice antea obtineri 
consueverant » a& Archiepiscopis , et Episcopi* 
impetrari possent . Quod si facerc Archiepiscopi* 
et Episcopi recusarent » Senatus partes suas in- 
terponeret . ( Lib. XGVI. Num. r8. ) Aggiua, 
ge I’ istesso Scrittore » che la Francia soleva 
sempre adoperare questo rimedio siccome le* 
gittimo nei casi di rottura colla Corte di Ilo* 
ma . Legitimwn remedium in scissura a Ma-* 
joribus nostris usurpari salitum . 

Anco ne* tempi susseguenti la Chiesa di 
Francia ha riconosciuto per legittima , ed au* 
torizzato la medesima pratica , massimamente 
quando il ricorso a Roma è stato impedito . 
Tra le memorie del Clero di quella Nazione 
leggesi una dotta , e lunga dissertazione sulla 

t 

maniera» con cui debbono regolarsi i Vesco- 
vi nominati dal Re , ore non è loro possibile 
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per qualche ostacolo di ottener le bolle pon- 
tificie . L’ Autore della dissertazione , la qua- 

v V ' ■* 

le , siccome costa da altri documenti » A sta- 
to M. le Merre famoso Canonista , procurato- 
re del Clero » e coordinatore di quella vasta , 
ed importante raccolta , questi ostacoli riduce 
ai casi seguenti: I. Se molti fossero i com- 
petitori del Ponteficato , nè si sapesse con cer- 
tezza il vero Papa , e perciò nessuno fosse co- 
nosciuto per tale o in tutta la Chiesa , o in 
qualche Regno . IL Se Dio permettesse » che 
il S. Padre fosse portato schiavo in terra d* 
Infedeli f a restasse prigioniero anche tra Cat- 
tolici > come già intervenne a Clemente Vlf. 
ed interviene oggi a Pie 'TU. III. Se i dis- 
sapori col Papa obbligassero i Re » ed i Prin- 
cipi Sovrani a proibire ai loro sudditi il com- 
mercio colla Corte di Roma . IV . Se le guer- 
re delle Potenze vicine rendessero sommamene 
Ci difficile , o molto pericoloso 1* accesso al Su- 
premo Pastore . V. Se egli senza legittima cau- 
sa insistesse nel ncib volere spedire le bolle di 
conferma a coloro ' che il Re avesse propa- 
sti » • , 
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In ttìtti questi casi risolve M. leMerre, 
non solamente esser lecito, ma ancora conve- 
nevole allo spirito de’ Canoni , ed alla prati- 
ca antichissima di Francia , che i Vescovi no- 
minati trovandosi idonei si confermino , e con- 
sagrino dii rispettivi Metropolitani, senza at- 
tendere a tal effetto i diplomi della Sede a- 
postolica . La qual cosa comprova egli , ed il- 
lustra con molti , e molto espressi fatti della 
Storia di Francia , e colla costante tradizio- 
ne di tutti i di lei Scrittori , aggiungendo , 
esser questa una buona prova della . modera - 
xione della Chiesa di Francia , e del rispet- 
to , che i Re cristianissimi hanno sempre tri- 
butato al Rapa. Perchè quando la condotta 
di Roma lor poteva servire di legittimo fon- 
damento a ristabilire l' antica disciplina » 
in cui la conferma de' Vescovi competevasi ai 
Metropolitani , essi non hanno voluto ciò pra- 
ticare assolutamente , ed in ogni tempo » ma 
solo in quelli , ne’ quali le necessità delle 
Chiese gli obbligavano a questa pratica . ( Tom, 
IL Tit. II. Cap. I. ) v 

Nell’ anno 1714. in cui ricusava Papa 
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Clemente Vi. di,. spedire le bolle di confer- 
ma a tre Vescovi nominati dal Re» Luigi XV, 
deputò il supremo Consiglio di Reggenza varj 
Teologi , e Canonisti de’ più famosi di Fran- 
cia , i quali dopo d’ aver discusso 1' affare . 
convenissero d’ intorno a qualche mezzo legit- 
timo , per cui potesse rimediarsi alla necessi- 
tà delle Chiese vacanti senza le bollo di Ro- 
ma . Furono scelti fra i Teologi , Du-pin , Pe- 
ti tpied , Boursier , Hennequin , tutti quattro 
Dottori della Sorbona , le Gros Canonico dot» 
torale di Rems > Chevalier Vicario generalo 
di Meaux , il P. de la Tour Generale della 
Congregazione dell’ Oratorio , il P. Pouget del- 
la stessa Congregazione , Autore - del Catechis- 
mo di Mompelier , ed i tre Abbati Dugvet » 
Longverve , c Beraud . Tra i Canonisti furon 
designati le Merre , di cni abbiamo parlato di 
sopra, Novet , Arraud , Capon , e Gibert . 

Per quanto raccogliesi delle memorie , che 
questi presentarono al Consiglio di Reggenza» 
tutti furon d’ accordo , che tanto nel caso di 
negare il Paga le bolle a qualche Vescovo 
proposto dal Re , quanto nel caso di non pò- 



tersi ottenere per qualche impedimento » pos* 
sono i Vescovi essere confermati, e consecra- 
ti dai loro Metropolitani secondo la forma del 
dritto comune . 

Nell’anno 1774. essendo stati consulta-* 
ti sopra la stessa materia del Clero diVtrecht 
XIX. ~ illustri Dottori della Sorbona , tutti fu* 
rono di fermo parere , non essere le bolle del 
Papa di assoluta necessità per la consecrazio- 
ne de’ Vescovi . Il che essi confermarono col 
voto de’ Teologi di Portogallo nel tempo del 
Re Giovanni IV. 

Queste Memorie, e Consulte si sono stam- 
pate nell’anno 1 767. con questo titolo : Memol~ 
res composèes par les plus celebres Juresconsultes , 
tt Theologiens de France , sur la demande dcs 
Nosseigneurs les Commissaires du Conseil de 
JRegence etc. e nell* anno 1763. con quest* al- 
tro titolo : Avis aux Princes Catholiques , ou 
Memoires des Canonistes celebres sur les mo- 
ytns de se pourvoir conCreles refus injustes de 
la Cùur de Roma etc. 

Ottant’ anni prima aveva dato il mede* 
•imo parere il grande Arcivescovo di Parigi 
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Pietro de Marca , il di cui passo tratto dalla 

Bua Opera della Concordia del Sacerdozio , e 

» ' ’ • * 

dell’ Impero é stato altrove da noi. trascritto . 
E treni’ anni prima, proposto aveva l 1 «tesso 
mezzo il famoso Antonio Arnaldo , come si 
vede dalle di lui Lettere a M. de Vaucel* 

(Tom. V, pag. 2 o 5. 2 6 9. e 307. ) 

• • « 

Or da si laminosi fatti e documenti le- 
gittimo , e sicuro in pratica raccoglisi , ove 
chiusa fosse ógni corrispondenza col S. Ponte- 
fice » 1’ espediente di celebrarsi secondo 1’ ordi- 
ne dell’ antica disciplina , e del gius comune 
le consecrazioni de*' Vescovi. Trattasi cioè d* 
un rimedio proposto da tanti grand’ Uomini e- 
sercitati nello studio della Teologia j e de’ sa- 
cri Canoni : d’ un rimedio solennemente decre- 
tato in tante rispettabili adunanze di Vesco- 
vi , tra cui nón n5 mancavano per, santità e 
dottrina ornatissimi ; d’ un rimedio finalmente 

t 

autorizzato talvolta dalla posteriore conferma , 
ed approvazione della Sede apostolica . Che 
altro abbisognerà, perchè i Metropolitani , ed 
i Vescovi tutti giusto e condecente riconosca- 
no quanto nell’ ugual circostanza è stato con- 

3 o 
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saltato , e deciso , e posto in opera sulla nor- 
ma del dritto divino , ed ecclesiastico in tanti 
vasti Regni del Cristianesimo? 






CAPO IX. 



r| % \ 



Si risponde a tutti i dubj , ed a tutte It ob- 
iezioni contrarie . 

• - , < 4 S 

, ' t • c , ' • 

maggior compimento dell* opera ben mi 
avveggo , essere pur necessario, il ribattere al- 
cune difficoltà » le quali se dileguate non fos- 
sero , potrebbero imbarazzare gli spiriti o de- 
boli , e meticolosi , o ingombri di pregiudizj » 
perchè non assuefatti a risalire alle vere sor- 
genti della Giurisprudenza ecclesiastica . A tal 
disegno e fine non sarà disutile la fatica , che 
noi ponghiamo in questo Capitolo 4 

Prima d’ ogn* altro potrebbe oppormisi • 
che i Vescovi, ed Arcivescovi nella lorocon- 
secrazione hanno giurato di conservare illesi 
dritti della Sede apostolica con queste paro- 
le Decreta , ordinationes seu disposiliones , re- 
tervationes , provisiones et mandata apostolica 
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totis viribus observabo , et faciam ab aliis ob • 
tervari i. 

Ma qualunque sia la forza di un tal giu- 
ramento , puù solamente valere contro la leg- 
ge umana , e non mai contro la legge divipa . 
Possono cioè i Metropolitani rinunziare a tutti 
qufti dritti , che loro competono secondo la di- 
sciplina » ed il gius positivo de* Canoni , ma 
non già quelli • che ad essi appartengono co- 
me Vescovi , e sono per la divina istituzione 
dal carattere episcopale inseparabili Ogni Ve- 
scovo riceve da Gesù Cristo colla pienezza del 
Sacerdozio tutta quella podestà» che richieg- 
gono i spirituali bisogni della Chiesa , e de* 
fedeli . Siffatta podestà è incapace di aliena- 
zione » nè può esser soggetta a prescrizione , 
e se fuori della necessità è per leggi ecclesia- 
etiche circoscritta , e limitata ; nella necessità 
al contrario oltre i termini stabiliti estendesi , 
per evitarsi un disordine infinitamente più gra- 
ve. In somma qualunque fatto umano, qua- 
lunque promessa o giuramento non ha forza 
veruna contro i dritti , che vanno essenzial- 
mente annessi al V escovado » e contro il fiue 

^ V A. . ,.A i . 4 
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della società Cristiana , eh’ è la salute dell’ a- 
nime . Se poi non manca , nè può mancare 
secondo questo principio nel corpo de’ Vesco- 
vi , impedito essendo il ricorso alla S. Sede , 
1’ autorità legittima di consacrare i necessarj 
Vescovi; non sarà sempre meglio , che a nor- 
ma delle regole della Chiesa , cotesta funzio- 
ne riprendano , e dispieghino i Metropolitani ? 

» 

Forza è dunque , che siccome il detto giura- 
mento non offende i idritti episcopali ; così non 
offenda i dritti metropolitici , onde che le Ciré - 
se vote giusta l’ordine de’ Canoni , e della 
disciplina ecclesiastica i competenti Pastori pt- 

s * , • • * \ 

tenessero 

Potrebbesi ancora in questo modo argo- 
mentare. Tutti i Vescovi del mondo son per- 
suasi 5 che dal Papa ricevono tutta quella po* 
desta , che' hanno , e che non hanno altra po- 
destà se non quella, che il Papa loro con- 
sente , e quindi è , che tutti sogliono Dei , 
et apostolicae seclis grada Vescovi intitolarsi. 
Da ciò ne segue, che non volendo il Papa , 
che i Metropolitani senza bolle apostoliche con- 
fermassero i e consecrassero i lqr Suffragane i , 




IV 
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non possono lecitamente farlo , ed i Vescovi 
così ordinati sebbene aventi la podestà dell* 
ordine mancherebbero assolutamente della po- 
destà della giurisdizione . A questo ^argomen- 
to che grandtesirna impressione fa sopra quegli 
spiriti, che indicai sul principio, risponderò 
in piu maniere . » . 

Primieramente rispondo , che il sentimen- 
to di alcuni non può distruggere i dritti , ed 
i privilegi della Chiesa univesale , come ade- 
renti , ed incorporati all* ordino episcopale i- 
stituito da Gesù Cristo , e fornito di tanta po- 
destà , quanta il Vangelo , e tutti i monu- 
menti dell’antichità ce ne appalesano . Egli è in- 
dubitabile per le testimonianze de’ Padri, e 
de’ sacri Concilj , che tutta là giurisdizione si 
trasfonde ne’ Vescovi da Gesù Cristo imme- 
diatamente , e che questa fu per XIII. secoli 
e più la dottrina costantissima di tutta la Ghie- 
sa . Nella metà del secolo IX. altamente pro- 
testarono i Padri dell’ Vili. Concilio generale, 
aver deposto Fozio : per datemi nobis potestà - 
tem in Spiritu S. a Magno P ontifice nostro 
liberatore , ac Salvatore cunctorum . S. Ber- 
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nardo scriveva circa la meta del secolo XII. 
al Papa Eugenio III. Erras ; ai ut summam , 
ita solam a Deo » tuam existimas potestatem . 
E sul principio del secolo XIV. scrisse Du- 
rando V escovo di Menda , esser* sentenza cer- 
ta f e comune , quod Episcopi potestatem , et 
honorem reeeperunt a Deo , a quo Episcopi loco 
Apostolorum c onstituti sunt. \ 

Dopo si lungo tempo , che la Chiesa a- 
veva invariabilmente professata questa verità 
sursero de’ proposteri Dottori ad insegnare tut- 
to il contrario. E tanto fuor d’ ogni misura 
fu spinta F adulazione , che fra' le molte stra- 
ne proposizioni furono pur sostenute le seguen- 
t- . . t. Che i Vescovi sono meri procuratori 
del Papaie come tali possono eziandio senza 
delitto essere rimossi dal Papa , ne devono 
mal sofferire, ch’egli restringa, e limiti la 
loro giurisdizione a suo talento. Così Pietro 
de Palude ( de causa immed. potest. eccl. ) 
II. Che di tutto il potere , che trovasi nella 
Chiesa , quello del Romano Pontefice viene 
immediatamente da Gesù Cristo , quasi che 
tutta r autorità degli Apostoli discesa fosse in 



>• 



Digitized by Google 




’ a3g 

essi immediatamente daS. Pietro. Così Gio- 
vanni de Torrecremata ( de Ecclesia ) , la di 
» * 
cui proposizione parve allo stesso Bellarmino 

mostruosa * ed opposta al Vangelo , e fu dalla 
facoltà teologica di Parigi riputata eretica , co- 
me ce l’attesta Giovanni Migliore. III. Che 
la Chiesa in riguardo al , Papa , è una schia- 
va rispettivamente al Padrone. Così Tomma- 
so de Vio. (de auct. Papa# , et Còncil. gen. ) 
il di cui linguaggio fa orrore a tutti coloro, 
che hanno qualchhe tintura dell’ Antichità . 

’ A si stravolte opinioni si attraversarono 
mai sempre i Teologi della Università di Pa- 
rigi » ed altri , che non prostituivano alia vile 
adulazione il sacro carattere di Maestri in di- 
vinità . Vi ai opposero nel Concilio Tridenti- 
no efficacemente i Vescovi , ed i Teologi di 
Francia, di Spagna, e di Portogallo . Ma fat- 
to sta , che restando per una parto tal que- 

# ■ , \ . ■ - 

stione , come tant’ altre indecisa , e per l’altra 

cominciando ad occupare quasi tutte le scuole 
uomini ne’ veri fonti della Teologica,, e Ca- 
nonia disciplina pooo esercitati , venne a re- 
stringersi presso eh» ne’ limiti della Francia , 
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© diventò propria della Sorbòna quell’ antica 
dottrina, che stata era per -tanti secoli Tu- 
nica , e sola , che professava tutto il cristia- 
nesimo . In quale senso ripiglierete or voi non 
falso, ed erròneo, possono mai chiamarsi i 
"Vescovi , come si chiamano , "Vescovi cioè per 
la grazia di Dio e della Sede apostolica ? 

Rispondo dunque secondariamente , che 
1’ assumere costoro un tale titolo , non e lo 
stesso , che confessare , se dal Papa tutta 1 
autorità ripetere , e non da O. Cristo . Anche 
il medesimo titolo spiegavano i Vescovi , i 
quali ne’ tridentini comizj acerrimamente si di- 
batterono contro i Fautori della pontifìcia ori- 
gine della podestà episcopale . L’ istesso S, 
Gregorio M. che scrisse a Pietro Suddiacono , 
qualmente i Vescovi ex Vetri larghette Pasto - 
res sunt ( lih. I. Ep. 3o. ) pigliò sdegno del 
titolo di Vescovo universale, che gli avea tri- 
butato Eulogio di Alessandria , onde a Costui 
rispose in questi sensi : Superbae appellationis 
verbum »... imprimere curastis . Quod peto 
dulcissima Sanctitas vestra ultra non faciat , 
quia vo bis tubtrahitu ? , quod, alteri » plusquam 
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retilo exigìt , praebetur . E poi sogghigno tosto ; 
Scio qui sum , qui estis : lo co enim mihi Fra - 
tres estis , moribus Patres . Sentimenti ben 
degni d' un Papa , che ben sapea cosa im- 
portava il suo. Primato sopra de’ Vescovi » nè 
vago era di estendere in pregiudizio loro la 

r 

podestà pontificia . 

Rispondo finalmente , che per varie ra- 
gioni possono i Vescovi appellarsi tali per la 
grazia di Dio , e della Sede apostolica , sen' 
za smentire, che la giurisdizion loro viene da 
Dio , come quella del Papa . E nel vero può 
questa forinola essere presa in giusto senso , 
I. perchè Roma è il centro dell’ unità eccle- 
siastica secondo il detto di 57 Cipriano : Na- 
vigare audent ad Petri cathedram , atque ad 
Ecclesiam principalem , unde unitas sacerdo- 
tali* exorta est . ( Ep. ad Cornei. ) II. Può 
detta .formola esser giusta , perchè unanime- 
mente insegnano i Padri , che in S. Pietro eb- 
be principio il Vescovado , il qual è uno iu 
tutta la Chiesa , .benché diffuso in molti ; per 
essere stato S. Pietro non già il solo -, ma , ij 
primo, cui G. Cristo conferì la dignità cpi- 

3 i 
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scopale . Per lo che S. Agostino : Curii omnes 
éfsent interrogati, s olus Petrus repondit : hi 

es Christus,et ti dicitur , libi dabó etc. taiHiìUcim 

/ . 

ligandi ac solvendi solus accepérìt po testatela : 
cani et illud unus prò omnibus dixerit , èg 

r 

hoc cum omnibus tamqUam personam geren 9 
unitatis acceperit ( Tract. in Jo. LXYIII. ) 
III. Finalmente può quella formolà giusta- 
mente adoperarsi *. perchè , siccome attesta In* 
nocenzo 1. le Ghiese di Occidente ricevettero 
dalla Chiesa Romana colla luce del Vangelo 
i primi Vescovi ». ( Ep. ad Decent. Eug. ) D 
onde ne segue , essere gli òrdierni Vescovi del- 
la Chiesa Occidentale Figli di quei primi Ve- 
scovi , che mandarono sul principio in Africa , 
Francia* Spagna, Italia ; ed Alemogna i Ro- 
mani Pontefici . 

Or se alcuno istassé ancora * che alme- 
no a causa della conferma son oggi i Vesco- 
vi-sudditi immediati del Papa* e da lui ri- 
traggono la . giuriadizion Vescovile; brievemen- 
te risponderò * essere - questa stessa cenferma 
una delle riserve , le quali contro l’ antica 
disciplina invalsero nel secolo XIV. Benché il 
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Papa oltre al carattere di sii premo Pastore 
di tutta la Chiesa , sia pure U Patriarca 'di 
Occidente ; tuttavolta pria di cjneii’ epoca la 
conferma de’ Vescovi apparta nnesi ai Me tropo. 
Jitani . Come impertauto non erano un tempo 
i Metropolitani quei , che confermando i Ve- 
scovi , la giurisdizione ad essi conferivano » 
così neppure ai medesimi la conferisce oggi 
il sommo Pontefice . E per vero non altro 
essendo la conferma , cke l’accettazione della 
persona eletta , nella stessa guisa dee ragio- 
narsi de’ Vescovi accettati dal Papa , che del 
Papa medesimo accettato dalla Chiesa . Oc 
la Chiesa accetta colui , che elegge3i dai Car- 
dinali , e po3ta questa accettazione tutti co- 
noscono , e confessano , che P Eletto diventa 
Capo della Chiesa per gius divino , e da Cri- 
sto riceve tutta la podestà pontifìcia . Dun- 
que accettati essendo dal Papa i Vescovi elet- 
ti » o nominati , dobbiamo confessar parimen- 
ti » che tutta la giurisdizione ad .essi traman- 
dasi da G. Cristo Quindi tanto nel Papa % 
che ne’ Vescovi due cose uop’ è distinguersi, 
la giurisdizione annessa al loro carattere, e 1* 

3 i 2 
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aeeettazidne della persona , che quella de® 
sostenere , ed esercitare . Or siccome F accet- 
tazione del Papa viene dalla Chiesa , ma 1’ 
autorità .per sentimento comune da G. Cristo 
unico autore del Primato pontificio ; così 1* 
accettazion del Vescovo viene dal Papa come 
oondizione estrinseca , ma F autorità da Gesh 
Cristo medesimo , come qualità intrinseca , ed 
essenziale del V escovado . Altrimenti si dovrà 
dire » che quando il Metropolitano conferma- 
va i Suffragane! , e questi prestavano ad esso 
il. giuramento di obbedienza > il Metropolita- 
no » e non G. Cristo era colui , che la giuria* 
dizione ai Vescovi comunicava, il che si op-. 
pone diametralmente a tutta F antichità . 

• • * . . • - ■ • ' , 

CAPO X, 

Reassunto, c Conclusione. 

D isaminate già » ed illustrate tutte quel- 
le cose, che al proposto argomento si conve- 
nivano , tempo è ora mai di por fine a que- 
sta Memoria . Nella I. parte di essa divisato 
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' abbiamo I. Che in forza d* una cónsuetudin® 1 
che risai isce sino al tempo degli Apostoli , pò-, 
convalidata coll’ autorità de’ Canoni di molti g- 
simi Concilj si generali , che particolari di Q- 
riente , e di Occidente , e dagli stessi Roma* 
ni Pontefici sino al Secolo XII. approvata , e 
sostenuta , il gius di confermare » e consacra* 
re i Vescovi appartenne ai Metropolitani , ed 
ai Sinodi delle Provincie. IL Che i libri del* 
le Decretali di Gregorio IX. il sesto delie Dei 
cretali di Bonifacio Vili, e fin anco le Gie„ 
mentine * e P Estravaganti confermarono la 
stessa disciplina , e se in qualche cosa P al- 
terarono , fu solo in questo , che in esclusio- 
ne de* Sinodi iti in desuetudine * ai soli Me- 
tropolitani attribuirono la conferma , e conse- 
orazione de’ Suffragane! . III. Che per mezzo 
delle regole della Cancellarla apostolica » co- 
minciarono i Pontefici a trarre a se il prov- 
vedimento di tutti Ì Vescovadi , e le Prela- 
ture di Occidente ; e dove pacificamente ot- 
tenerlo potuto non avevano ., con grandissimo 
pregiudizio de’ Capitoli , e de’ Metropolitani » 
se P acquistarono in virtù dei Concordati « 



v 
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Per la Chiesa di Sicilia si è poscia os- 
servato I. che niente è piu verisimile » quanto ■ 
che non compresa da principio nelle Urbica- 
ric , avuto abbia un Primate , ossia Metro- 
nolitano suo proprio , il quale perciò confer- 
male , e consecrasse i Vescovi della Provin- 
cia . II. Che poi da S. Leone M. sino alla suc- 
cessiva istituzione delle tre attuali nostre Me- 
tropoli 9 non ebbe questa Chiesa Metropoli- 
tani suoi proprj , fuorché .^>er qualche, tempo 
gli' Arcivescovi di Siragusa : del resto i nostri 
Freisi consecrò dapprima il Romano Ponte- 
fice , poscia il Patriarcha di Cpoli » e dopo 
Iaconqukta deh* Is^a fatta da’Normanni , di 
bel nuovo il detto Pontefici , III. Che in ori- 

* • i 

Jgine comunicato fu afjnostri metropolitani col- 
la pienezza dei dritti Metropolitici , quello 
ancora di confermare , e consecrare i Suffra- 

- .v • N J 

ganei, a ciascun di loro assegnati. IV, Che 

% 

in. effetto essi confermarono , e consecrarono 1 
rispettivi Suffragane i , finché una tal discipli- 
na alterata venne dai Papi , i quali la nomi- 
nazione de’ Vescovi in esclusione de’ Capito- 
li al Re accordando , quasi per legge, di Gon- 
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Cordato la conferma de* medesimi Vescovi iu 
discapito de* Metropolitani appropriarono . 

Nella II. parte a sostenere in una ma- 
niera dimostrativa la verità dell’ assunto , trat- 
tato abbiamo e stabilito i seguenti articoli I. 
Che avendo Dio confidato ai Vescovi il go- 
verno della sua Chiesa , e reso dipendente dal 
ministero episcopale la salute dell’ anime ; ne- 
cessarj sono per gius divino , e canonico a 
tutte le Chiese particolari i proprj Vescovi ; 
e non possono supplirne il difetto nè i Ve- 
scovi vicini o titolari per ciò , che esige la 
podestà dell’ Ordine * nè i Vicarj Capito- 
lari per ciò , che appartiene alla podestà del- 
la giurisdizione . II. Che cedendo alla legge 
di Dio le leggi umane , e tutte cedendo alla 
necessità le leggi positive , e^izì tra queste lo 
meno considerevoli alle pià gravi, e prepon- 
deranti, è lecito assolutamente , ove manchi I’ 
accesso al S. Pontefice , il consecrare senza le 
bolle apostoliche alle vote Chiese i nuovi Ve- 
scovi » III. Che stati essendo nel Vescovado 

» 

racchiusi da G. Cristo tutti e per ogni tempo 
i rimedj alla di lui Chiesa convenevoli ; nell’ 




impedito ricorso al S. Padre riassumono i Ve- 
scovi tutta quell’autorità, che corrispande al. 
le spirituali urgenze del Popolo cristiano , e 
possono altresì del carattere episcopale legitti- 
mamente avvalersi , per ordinare dei Vesco- 
vi » quando altrimenti non potrebbe rimediar- 
si al pressante bisogno delle Chiese vacanti • 
IV. Che alle leggi e regole istesse della pre- 
sente disciplina è coerentissimo , che i Me- 
tropolitani riprendano , e mettano in opera 
nel caso enunciato il dritto antico di confer- 
mare e consecraro i loro Comprovinciali , e 
tale pratica giusta e legittima esser confer- 
mano non pochi fatti ed esempj , le consulte 
di gravissimi Teologi , e Canonisti , le delibe- 
razioni di molte adunanze di Vescovi, la co* 

, * 

stantissima dottrina di tutto il Clero gallica- 
no , e F approvazione ancora di alcuni Ponte, 
fìci . V. Finalmente che qualunque dubbio 
potrebbe sopra questa materia eccitarsi , resta 
per le ragioni gagliardissime e verissime , che 
si adducono in contrario , pienamente tolto r 
e dissipato . 

Ecco dunque una compiuta dimostrazio- 

* * 
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ne fondata sopra i più 'saldi principi del gius 
divino , ed ecclesiastico , la quale rende in- 
contrastabile » qualmente linchè privi saremo 
delle superiori provvidenze del supremo Pà- 
atore , il dritto ai nostri Metropolitani compe- 
tè di consecraré secondo la forma dell’ antica 
disciplina , e del giu3 comune i Vescovi del- 
le loro Provincie . 

Noi contiamo in Sicilia da lungo tempo 
vote la sede metropolitana di Morreale , e le 
Sedi episcopali di Cefalù , e di Mazzara ; ed 
altre per la vecchiezza della maggior parte 
dei sopravviventi Prelati » successivamente ne 
vacheranno , siccome v aca ta « già ne* passati 
giorni quella di Patti . Vaca purè da molt* 
anni 1* Archimandritato di Messina * Prelatu- 
ra nullius assai ragguardevole con una quasi 
diocesi contenente grandi , e numerose popola- 
zioni . Nè dee tacersi * che manca da alcuni 
anni il Vescovo greco » delegato della Sede 
apostolica per le ordinazioni de’ Greci . Po' 
tendo dunque legittimamente , e canonicamen- 
te provvedersi alle spirituali necessità di tan- 
te Chiese , e diocesi , perchè non pensarvi , e 

3 2 
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lasciarla miseramente io abbandono? speriamo 

/ 

è vero , che cangiando lo stato delle cose » il 
Papa ritorni a Roma * e ripigli a vantaggio 
comune di tutti i Fedeli il libero esercizio 
della sua giurisdizione . Ma quando eziandio 
non potessero fallire le nostre speranze , noi 
non sappiamo , quanto tempo abbisognerà pili 
oltre secondo i decreti di Dio a rassettarsi le 
discomposte faccende del Mondo cattolico . 
Epperò sarà certamente pili giovevole , che 
questo Regno in qualunque evento abbia i 
suoi Vescovi. 

Egli è indubitabile * che senza Vescovi 
manche ed imperfette sono le Chiese , nè i 
Fedeli aver possono il pascolo della dottrina* 
e de’ Sagramenti , con cui volle Cristo * che fos- 
sero nutriti * e fortificati . Abbiamo già rife- 

• 

rito a suo luogo , che ogni Chiesa particolare 
sì dillìnisce da S. Cipriano * Popolo unito al 
Suo Sacerdote , e gregge al suo Pastore . Ed 

altrove rapportato abbiamo * che secondo 1* 

\ 

insegnamento del medesimo Padre , il nostro 
Salvadore costituì la sua Chiesa sopra la basa 
de’ V escovi » ed ordinò * che tutte le funzio- 
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ni ecclesiastiche esser dovessero dai Vescovi 
rette , e regolate . Ridettasi oltracciò , che in 
oggi la Religione è assai depressa , i suoi dog- 
mi posti in deriso , la sua morale proverbia- 
ta , ed uno Spirito di ateismo , di licenza , e 
di libertinaggio campeggia quad da per tut- 
to » e si manifesta ne’ perversi e sregolati co- 
stumi . Ove anderemo a terminare , se non 
si bada a sostenere gl’ interessi del Corpo 
mistico con que’ mezzi , da’ quali G. Cristo 
ha fatto dipendere la santificazione t e la sa- 
lute dell’ anime ? E’ mai sperabile che possa 
un tal fino ottenersi, senza che il sistema da 
lui stabilito nella Chiesa , perfetto , e compiu- 
to si ravvisi per mezzo di illuminati e zelan- 
ti Vescovi, quali si convengono massimamen- 
te alla circostanza de’ tempi ? 

Deh venerandi e saggi Pastori , cui lo 
Spirito Santo costituì a reggere la Chiesa di 
Sicilia , non isdegnate queste mie umili ed 
ossequiose preghiere , suggeritemi non già da 
una mal intesa vaghezza di novità , ma da 
elncero zelo della Religione , e della Chiesa 
Cattolica . Per quanto è a cuore la gloria 

3 2 2 
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di Dio , e la salvezza dell’ anime non aspet- 
tate * a provvedere alle necessità delle Càie* 
se vacanti , che il numero di esse si accre- 
sca , ed aumenti in un Regno , in cui pochi 
sono i Vescovi» e vaste le diocesi . Coronate 
di laude immortale il vostro glorioso Sacerdo- 
zio , consentendo a queste Chiese oggi vedo- 
ve i necessarj Sposi , onde deposte in fine le 
triste gramaglie della - Vedovanza » rivestano 
il festevole ammanto della giocondità » e del- 
la letizia . Nè v’ incresca di apprestare oppor- 
tuno soccorso alle greche Colonie » a voi sic- 
come Ordinarj de’ luoghi affidate » facendo sì * 
che alcun degno lor Candidato munito de’ 
vostri attestati , e della raccomandazione del 
Governo , mandato fosse in Zante » o altra 
Isola del mar jonio » ove potesse per le ma- 
ni di alcun Vescovo cattolico di rito greco 
esser consecfato . 

E poicchq dalla psistenza de’ Vescovi di- 
pende la sussistenza della Religione , e que- 
sta è sempre incorporata cogl* interessi, dello 
stato politico ; a voi pure mi rivolgo o Ec- 
celso Principe , che a nome dell’ augustissimo 



P . 
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rostro Genitore » e nostro amabile Sovrano , 
ci governate. Voi per l’alta vostra intelligen- 
za ben conoscete , esser dovere essenzialissimo * 
e condizion propria del Principato il sostene- 
• re la causa di Dio , e della sua santissima 
Religione . Gettate quindi lo sguardo sopra Io 
stato compassionevole di tante Chiese e dioce- 
si quasi abbandonate , e porgete loro quell* 
opportuno e pronto rimedio , che dalla pietà 
ed autorità vostra a gran ragione si attendo- • 
no . Previo maturo esame nominate i Sogget- 
ti per santità e dottrina più degni > che pos- 
sano meritarle , disponendo insieme , che fos- 
sero dalli rispettivi Metropolitani ritualmente 
confermati , e consecrati . Talché queste Ch le- 
se vote , e vedove abbiano finalmente i com- 
petenti Capi , e Pastori , che le reggano » ed 
il ministero vi esercitino della salute . A tan- 
to Serenissimo Principe vi abilita > anzi ob- 
bliga il sublime carattere » che indossate di 

O ■ / 

Protettore della Chiesa , e dt?’ Canoni . 

L’eterno Pontefice » il vero ed unic' 
Vescovo delle anime nostre , esaudisca i w 
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